
prevedendo, negli stessi Settori, la rotazione di Responsabíli, di Funzionarí e di
Fígure di Responsabilità, ma, comunque, se necessario, anche di altro Personale.

Il Piano ha come obiettivi quelli di:

e) evidenziare e considerare, tra le attività maggiormente sensibili ed alla
stregua delle stesse, non soltanto generalmente quelle di cui all'art. 1, co. 16,

della Legge n. L90/2012, ma anche quelle precedentemente elencate all'art. 20;

f) assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di
corruzione e/o di illegalità nelle materie di cui al punto d);

g) garantire I'idoneità, morale ed operativa, del Personale chiamato ad

operare nei Settori sensibili.

Il Piano in sede locale si dimensiona, sostanzialmente, con le stesse modalità del
Piano Nazionale Anticorruzione approvato dalla C.I.V.I.T. Autorità Nazionale
Anticorruzione in data ll settembre 2013, ed ora con Deliberazione A,N.A.C. 13

novembre 20L9, n. 1064,

Il PTPCT ha un obiettivo prioritaria: realizzare le attività di analisi e valutazione
dei rischi specifici di esposizione alla corruzione nell'ambito dell'Ente,
índividuando peculiari misure organizzatíve finalizzate a prevenire i ríschi
medesimi.

La Struttura del PTPCT tiene in considerazione, in linea di principio generale, le

seguenti partizíoni:

a) obiettivi strategíci;

b) misure di prevenzione a livello di Ente;

c) rnonitoraggio;

d) comunicazione ed elaborazione dei dati.

Art. 23

Finalità preventive del PTPCT

Le finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e della
Trasparenza, non possono differire da quelle di cui al Piano Nazíonale
Anticorruzione, che costituisce guida e indirizzo nella corretta applícazione della
materia.

Ne deriva che al PTPCT è necessario che conseguano, in fase di prevenzione dei
fenomeni corruttivi a livello di Ente:

a) l'eliminazione e la riduzione delle opportunítà che si manifestino casi di
corruzione;

b) l'aumento delle capacità di scoprire casi di corruzione;



c) la creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione.

Assume una speciale rilevanza l'abbinamento del Sistema di Prevenzione della
Corruzione con il Sistema dei Controlli Interni, i quali ultimi, pur appartenendo
ad una specifica disciplina regolamentare, sono comunque parte essenziale del
Sistema Anticorruzione, e nell'ambito di esso, attraverso apposite tecniche di
campionamento degli atti/provvedímenti amministrativi adottati dall'Ente,
determinano una corretta definizione del pîù ampío Sistema di Legalità.

Art.24

La Mappatura dei Processi e le Misure previste

Le corrette valutazione ed analisi del contesto interno si basano, non soltanto
sui dati generali, ma anche e naturalmente sulla rilevazione e sull'analisi deí
processi organizzativi; l'operazione collegata si definisce Mappatura dei Processi,
quale modo scientifico di catalogare ed individuare tutte le attività dell'Ente per
fini diversi e nella loro complessità,

La Mappatura dei Processi riveste una funzione propedeutíca all'identificazíone,
alla valutazione ed al trattamento dei rischi corruttivi; per cui, questo Ente
intende procedere all'effettivo svolgimento della Mappatura, non solo per mero
adempimento giurídico, ma essenzialmente al fine di poter sempre meglio
adeguare i propri strumenti alla reale attuazíone di misure preventive della
corruzione.

L'Ente riconosce specificamente l'utilità delle affermazioni e delle disposizioni
contenute nel PNA, ed insieme a questo afferma che la Mappatura dei Processi
può essere attuata con diversi livelli di approfondimento, da cui dipendono la
precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è possibile identíficare i

punti più vulnerabili del processo e, dunque, irischi di corruzione che potrebbero
insistere sull'Ente: una Mappatura superficiale puo condurre a escludere
dall'analisi e dal trattamento del rischio ambiti di attività che ínvece sarebbe
opportuno includere; inoltre, la realizzazione della Mappatura dei Processi deve
tener conto della dimensione organizzativa di questa Pubblica Amministrazione,
delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell'esistenza o meno di una base di
partenza.

Questo Ente, per íl PTPCT 202I2CI23, intende definíre una razionale Mappatura
dei Processi, almeno per macroprocessi, eventualmente da completare ed
integrare nel corso dell'anno, combinandola con il Documento Unico di
Programmazione.

Prevenire la corruzione significa fare ricorso ad un insieme sistematico di misure
obbligatorie, tali perché previste per Legge e quindi insuperabili, ed a misure a
carattere eventuale, ovvero misure facoltative, la cui previsione potrebbe
rivelarsi come necessaria ed opportuna nefl'esame generale di ogni singola



situazione relativa ad uno specifico contesto, che poi sarà correttamente e
costa ntemente mon itorata .

Il presente PTPCT, come già innanzi, prevede aree eventuali: relativamente alla
loro individuazione, con il supporto e la verifíca, nonché con la valutazione delle
eventuali Mappature specífiche dei Responsabili, l'Ente procederà, così come
previsto dalla norma, entro il 31 marza 2A21, ad integrare il Piano Triennale di
Prevenzione della Corruzlone, e della Trasparenza, proprio per il tramite
dell'introduzione di queste misure di prevenzione aggiuntive che, una volta
inserite, diverranno formalmente e sostanzialmente necessarie.

Oltre alla specificazione innanzi enunciata, risultano, inoltre, come ottimali, e
quíndi giustamente prevedibili, anche quelle relative ad una prevenzione a
carattere integrativo esplicabile attraverso :

a) la maggiorazione dell'azione di controllo a campione sulle dichiarazioni
prodotte all'Ente ai sensi e pergli effetti degli artt.4649 del D.P.R. n.445/2000
(artt. 7L e72 del D.P.R. n. 445/2000);

b) l'agevolazione dell'accesso alle Banche Dati Istituzionali contenenti
informazioni e dati relativí a stati, qualita personali e fatti di cui agli artt. 46 e
47 del D.P.R. n.445/2000, disciplinando le modalità di accesso ai sensi dell'art.
58, comrna secondo, Decreto Legíslativo n, 82/20A5, e ss.mm. e ii., attraverso
gli strumenti formali delle Convenzioni tra l'Ente ed altre Pubbliche
Amministrazioni;

c) la definizione delle modalità di applícazione della discrezionalità nei
procedimenti amministrativi e nei processi generali dell'azione amministrativa,
ricorrendo al costante uso di sistemi di comunicazione interna, codificati
digitalmente, in maniera tale che accada che nessun scostamento dalle direttive
generali possa avvenire e che, in caso contrario, debba essere motivato;

d) l'intensificazione di Riunioni, da garantire in modo costante e periodico, tra
i Responsabilí delle Aree e le altre Figure Responsabili, con l'obiettivo
del l'aggiornamento contin uo e regola re sulle attivita dell'Amministra

zione;

e) la circolazione delle informazioni e delle notizie attraverso i canali
istituzionali e conseguente confronto sulle possibilità di reperire sempre soluzioni
gestionalí coerenti e pertinenti.

Art. 25

La Gestione del Rischío dí Corruzíone

La Gestione del rischio di Corruzione deve essere condotta in modo da realizzare
sostanzialmente l'interesse pubblico alla prevenzione della corruzione ed a
favore della trasparenza.



La Gestione del rischio è parte integrante del processo decisionale, e pertanto
non è un'attività meramente ricognitiva, ma deve supportare concretamente la
gestione, con particolare riferimento all'introduzione di efficaci strumenti di
prevenzione, e deve interessare tutti i livelli organizzativi.

La gestíone del rischio è realizzata assicurando I'integrazione con altri processi
di programmazione e gestione, in particolare con il Ciclo di Gestione delle
Performance ed i Controlli Interni, al fine di porre le condizioni per la sostenibilità
organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata: detta
strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi dell'Ente.

Gli obiettivi indíviduati nel PTPCT per le Responsabilità ai vari livelli, in merito
all'attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche, nonché i

relativi indicatorí, di norma devono essere collegati agli obiettivi inserití per gli
stessi soggetti nel Piano delle Performance o in documenti analoghi; pertanto,
l'attuazione delle misure previste nel PTPCT diviene uno degli elementi di
valutazione dei Responsabili e del Personale incaricato di altre responsabilità.

La Gestione del rischio rappresenta un processo trasparente ed inclusivo di
miglioramento continuo e graduale; tendendo alla completezza e al massimo
rigore nell'analisi, nella valutazione e nel trattamento del rischio, alla luce del
contesto esterno e di quello interno, deve tener conto dei requisiti di sostenibilità
e attuabilità degli interventi, e deve implicare l'assunzione di responsabilità: per
questo richiede un'attività di diagnosi e di scelta delle più opportune modalità di
valutazione e di trattamento dei rischi,

Le scelte e le relative responsabilità di cui innanzi riguardano, in particolare, gli
Organí di Indirizzo ed i Responsabili.

La Gestione del rischío è ispirata al criterio della prudenza teso, essenzíalmente,
ad evitare una sottostima del rischio di corruzione; non consiste in un'attività di
tipo ispettivo o con finalità repressive, e non implica valutazioni sulle qualità
degli individui, ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo,

Ai fini dell'utile Gestione del rischio i Responsabilí, i Responsabili di
Procedimento, gli Istruttori, ognuno per le proprie competenze, provvederanno
a redigere, e a sottoscrivere, secondo la Mappatura di cui al presente Piano, una
Tabella di Valutazione del Rischio secondo il Modello prevísto all'articolo
seguente.

Art, 26

Tabella di Valutazione del Rischio

Ai fini della valutazione del rischio l'ente decide di avvalersi di una tabella
personalizzata in base alle proprie esigenze, sempre conforme alle indicazioni
dell'A.N.A.C., che si riassume nello schema sottostante:

SCHEDA VALUTAZIONE DEL GRADO DI ESPOSiZIONE A RISCHIO



AREA DI

RISCHIO:

PROCESSO: 12545 Valuta

zione

cornples

siva Even

tua lí

corret

tivi

Fattori di rischio

Indice di valutazione

della probabilità Valore di

rife ri

mento

da 1a5 indicedi valutazione

dell'impatto Valore di

ríferi

mento

dal-a5
Procedimento: DISCREZI0
atti amministrativi.

NALITA: Parzialmente vincolato dalla Legge e da
IM PATTO ORGANIZZATIVO :

Dirigente di Area:
una sola P.A.

COMPLESSITÀ DEL PROCESSO: No, il processo coinvolge
IM PATTO REPUTAZIONALE :

Responsabile del Procedimento: RILEVANZA ESTERNA: Sì, il risultato del
procedimento e rivolto direttamente ad utenti esterní alla P.A. di riferimento,

IMPA]TO ECONOMICO:



FRAZIONABILITA': no. IMPATTO SULL'IMMAGINE

Addetto al Procedimento: VALORE ECONOMiCO: Comporta l'attribuzione di
considerevoli vantaggi economici a soggetti esterni. RILEVANZA
ESTERNA:

CONTROLLi: Sì, per il 50o/o circa COMPLESSITA' DEL PROCESSO:

TTotale 0 TTotale 0

Art.27

Misure di Trattamento del Rischio

Per Trattamento del rischio e da íntendersi la fase finalizzata all'individuazione
dei correttiví e delle modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle
priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi; dacché, per Misure
di Trattamento sono da intendersi le azioni positive che questo Ente realizza ai
fini della soluzione immediata di situazioni protese, anche solo potenzialmente,
alla corruzione.

Le Tipologie di Misure che qui di seguito si elencano sono quelle princípali:

r misure di controllo;

r misure di trasparenza;

. misure di definizione e promozione dell'etica e di standard di
comportamento;

r misure di regolamentazíone;

. misure di semplificazione dell'organizzazione;

. misure di riduzione dei livellí funzionali;

r misure di riduzione del numero degli uffici;



o misure di semplificazione dei processi e dei procedimenti;

. misure di formazione;

. misure di sensibilizzazione e partecipazione;

. misure di rotazione, ordinaria e straordinaria;

o misure di segnalazione e protezione;

. misure di disciplina del conflitto di interessí;

. misure di definizione e promozione dell'etica e di standard di

cornportamento;

. misure di regolazíone dei rapporti con i "rappresentanti di interessi
pa rticola ri" (lobbies) ;

. misure di enunciazione valoriale.

Le suddette Tipologie sono applicate con Provvedimenti dei Soggetti interni
dell'Ente e comunicate per il controllo al Responsabile della Prevenzione della
Corruzione, e della Trasparenza,

Art. 28

Monitoraggio

Il rnonitoraggio del Píano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e della
Trasparenza, inteso come osservazione e rilevamento di disfunzioni, attiene a

tutte le fasi di Gestione del rischio al fine di poter intercettare rischi emergenti,
identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere
nuovi e più efficaci criteri per analisi e ponderazione del rischio.

Particolare attenzione deve essere posta al monitoraggio sull'attuazione delle
misure.

La programmazione operativa consente al Responsabile della Prevenzione della
Corruzione, e della Trasparenza, di dotarsi di uno strumento di controllo e di

monitoraggio dell'effettiva attuazÍone delle misure, attraverso indicatori dí

monitoraggio.

Nel PTPCT andranno riportati i risultati del monítoraggio effettuato rispetto alle
misure previste nel PTPCT precedente e, nel caso di misure in corso di

attuazione, va data evidenza della realizzazione della fase di attuazione prevista;
mentre, in caso di mancata attuazÍone, va esplicitata la motivazione dello
scostamento, oltre ad una nuova conseguente e necessaria programmazione,

Art. 29

Le Misure sull'Imparzialità soggettiva dei Funzionari pubblici



L'imparzialità soggettiva dei Funzionarí pubblici appartiene alle misure che
I'ordinamento ha predisposto, con una scansíone progressiva, a titolo di tutela
preventiva ma non sanzionatoria, finalizzata ad impedire I'accesso o la
permanenza nelle cariche pubbliche di persone coinvolte in procedimenti penali,
nelle diverse fasi di tali procedimenti.

In relazione alla loro portata, le misure possono definirsi:

r g€oerali, quando si caratterizzano per la capacita di incidere sul sistema
complessivo della prevenzione della corruzione, intervenendo in modo
trasversale sull'intera Am ministrazione;

r sP€cifiche, laddove incidono su problemi particolari, individuati tramite
l'analisi del rischio, e pertanto devono essere ben contestualizzate rispetto
all'Amministrazione.

Si registra la tendenza, in relazione ai reati presupposto, a circoscrivere il
numero dei reati allorché si prevede l'adozione di misure nelle fasi del tutto
iniziali del procedimento penale, e questo è oggettivamente condivisíbile, mentre
le fattispecie rilevanti aumentano di numero per le fasi successive, fino ad
assumere un'ampiezza considerevole in presenza di una sentenza definitiva (si
vedano ireati rilevanti per l'applicazione delle misure di cui al D.Lgs. n.
n5/2AL4.
Le norme di maggiore rilevanza che intervengono in proposíto sono:

. Legge 27 marzo 2001, n. 97, recante Norme sul rappofto tra procedimento
penale e procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti
dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni; l'art. 3, co. L, di tale legge
dispone che quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti
pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio
per alcuni dei delitti previsti dagli artt. 3L4, co. L,3L7,318, 319, 319ter,
3l9quatere 320 del Codice penale e dall'art,3 della Legge 9 dicembre 1941, n.
1383, l'Amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da
quello in cui prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni
corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle
svolte in precedenza.

La norma, che vale indistintamente per tutti i dipendenti, a tempo determinato
e indeterminato, prevede, quindi, I'istítuto del trasferimento ad ufficio, che
possiamo anche leggere come rotazione straordinarÍa, o comunque a questo
istituto equipararla, pur rimanendo istituti distinti nella forma.

L'obbligatorietà del trasferimento, Foi, lascia salva la decisione ricondotta alla
decisione dell'Amministrazione, in relazione alla propria organizzazione, tra il
trasferimento di sede e l'attribuzione di un incarico differente da quello già svolto
dal dipendente, in presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza
del dipendente nell'ufficio in considerazione del discredito che I'Amministrazione
stessa può ricevere da tale permanenza (art. 3, co. 1),



Misura di secondo livello, ma praticabile, e quella relativa all'ipotesi in cui,
diversamente da quanto ínnanzi, accada che qualora, in ragione della qualifica
rivestita, ovvero per obiettivi motivi organizzativi, non sia possibile attuare il
trasferimento di ufficio, il dipendente è posto in posizione di aspettativa o di
disponibilítà, con diritto al trattamento economico in godimento salvo che per gli
emolumenti strettamente connessi alle presenze ín servizio, in base alle
disposizioni dell'ordinamento dellîmministrazione di appartenenza (art, 3, co.
2),

Il provvedimento di cui al capoverso precedente subisce una dequotazione a

seguito di sentenza di proscíoglimento o di assoluzione, ancorché non defínitiva,
e in ogni caso, decorsi cinque anni dalla sua adozione (art, 3, co. 3); anche se,
alla luce del fatto che sussiste in capo all'Ente la capacità di stabilire la propria
organizzazione, a prescindere dalle soluzÍoni del caso di specie, in presenza di
obiettive e motivate ragioni per le quali la riassegnazione all'ufficio
originariamente coperto sia di pregiudizio alla funzionalità dello stesso ufficio,
l'Arnministrazione può non dare corso al rientro (art. 3, co.4).

In caso di condanna, per gli stessi reati di cui all'aft. 3, co. I (artt. 3L4, co. 1,
3L7,318, 319, 319ter, 319quater e 320 del Codice penale e dall'art. 3 della
Legge 9 dicembre 1941, n. 1383), anche non definítiva, í dipendentí sono sospesi
dal servizio (art.4); a seguíre, la norma chiarisce che la sospensione perde
efficacia se per il fatto è successivamente pronunciata sentenza di
proscioglimento o di assoluzione anche non definitiva e, in ogni caso, decorso un
periodo di tempo pari a quello di prescrizione del reato (art. 4).

Nelle ipotesi in cui, invece, ví sia condanna condanna definitiva alla reclusione
per un tempo non inferiore ai due anni per gli stessi delitti, è disposta l'estinzione
del rapporto di lavoro o di impiego (art. 5); mentre, nel caso di condanna alla
reclusione per un tempo non ínferiore a tre anni si applica il dísposto dell'art.
32quinquies del Codice penale.

Quanto alta natura dei provvedimenti adottati, occorre rilevare che il

trasferimento di ufficio conseguente a rinvio a giudizio e la sospensione dal
servizio in caso di condanna non definitiva, non hanno natura sanzionatoria ma
sono misure amministrative, sia pure obbligatorie, a protezione dell'immagine di
imparzialità dellîmministrazione (si vede I'esplicito riferimento al "discredito"
citato nel co. 1 dell'art, 3), mentre solo l'estinzíone del rapporto di lavoro ha
carattere di pena accessoria (l'estinzione viene aggiunta alle pene accessorie di
cuí all'aft, 19 del CP, proprio dall'art. 5, co. 1, della Legge n.97),

Quindi, il princípio che afferma il Sistema Anticorruzione è quello che consente,
la applicazione della norma perché conseguente ad un rinvio a gíudizio per uno
dei reati nominalmente contraddistintí.

Le norme di maggiore rilevanza che intervengono in proposito sono:



. Legge 27 marzo 2001 | n, 97, recante Norme sul rapporto tra procedímento
penale e procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti
dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni; l'art. 3, comma primo, di tale
Legge dispone che quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni o
di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è disposto il
giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli artt. 314, co. L,3L7,318, 319, 319ter,
3l9quatere 320 del Codice penale e dall'art. 3 della Legge 9 dÍcembre 1941, n.
1383, l'Amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da
quello in cui prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni
corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettíve di carriera, a quelle
svolte in precedenza;

. il nuovo art. 35bis del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, introdotto
dall'art.1, co.46, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, che ha introdotto una
nuova disposizione all'interno del Decreto Legislativo L65/2001, rubricata
Prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e delle
assegnazioni agli uffici; in applicazione di questa norma, la condanna, anche non
definitiva, P€r i reati previsti nel Titolo II Capo I del Libro secondo del Codice
penale comporta una serie di inconferibilità di incarichi (partecipazione a
commissioni di reclutamento del personale, incarichi di carattere operativo con
gestione di risorse finanziarie, commissioni di gara nei contratti pubblici). La
durata illimitata di tale inconferibilità ha dato luogo a perplessità già evidenziate
dall'Autorità nella delibera n. t292 del 23 novembre 2016, rispetto alle quali
l'Autorítà si è riservata di inoltrare una segnalazione al Governo e al Parlamento.
La conseguenza dell'inconferibilità ha natura di misura preventíva, a tutela
dell'immagine dell'Amministrazione, e non sanzionatoria. Ciò che rileva per
I'applicazione della norma è la condanna non definitiva per i reati prevísti nel
Titolo iI Capo I del Libro secondo del Codice penale;

. il Decreto Legislativo 31 dicembre 2At2, n. 235, Testo unico delle
disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive
e di Governo conseguenti a sentenze definitíve di condanna per delitti non
colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della Legge 6 novembre 20L2, n.
190;

. il Decreto Legislativo n. 235/2A12 è frutto della delega legislativa
contenuta nella Legge n. 790/2AL2 e prevede conseguenze (incandidabilità,
inconferibilità e decadenze da cariche elettive) derivanti da sentenze penalí
definitive per un'ampia serie di delitti, specificamente elencati, a seconda delle
categorie di cariche elettive e, per condanne superiori a una determinata durata,
per delitti diversi da quelli elencati. A differenza dei casi indicati nei punti
precedentí, le conseguenze derivano da sentenze definitive; è da evidenziare,
comunque, che mentre per le cariche elettive l'ambito oggettivo dei reati
presupposto tende ad ampliarsi, per i dipendenti pubblici l'estinzione del
rapporto di lavoro in caso di condanna definitiva (che è misura accessoria di
carattere penale) è disposta dall'art. 32quinquies del Codice penale (come



modificato dall'art. 5 della Legge n.97/2A01) solo con riferimento agli stessi
reati di cui all'art. 3 della Legge n.97/2A01 (i delitti previsti dagli artt. 3t4, co.
t, 377,318, 319, 319ter, 3l9quater e 320 del CP);

. I'art.3 del Decreto Legislativo B aprile 20L3 n.39, recante Disposizioni in

materia di inconferíbilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche
Arnministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'art.
1, c0.49 e 50, della Legge 6 novembre 20L2, n, 190; che è frutto della delega
legislativa contenuta nella Legge n. L90/20I2 e prevede conseguenze per
condanne, anche non definitive, per i reati previsti nel Titolo II Capo I del Libro
secondo del Codice penale (i reati contro la p,a.), comportando una serie di
inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali nelle Pubbliche
Arnministrazioni, negli enii pubblici e negli enti di diritto privato in controllo
pubblico. Occorre tener presente che le inconferibilità hanno durata determinata
(a differenza delle inconferibilià di cui all'art. 35 bis del Decreto Legislativo n.

765120A1) e graduata: più lunga se la condanna è intervenuta perireatÍ previsti
dall'art. 3, co. 1, della Legge n.9712001), meno lunga se è intervenuta pertutti
gli altri reatí contro la P,A.; inoltre, hanno un ambito soggettivo le cui
conseguenze riguardano soltanto i titolarí di determinati incarichi amminístrativi
e non si estendono a tutti i pubblici dipendenti. L'intervento di una condanna,
anche se non definitiva, e la limitazione a figure dirigenziali sembrano giustificare
l'ampiezza dei reatí presupposto. Le inconferibilítà e íncompatibilità rientrano tra
le misure dí natura preventiva (a tutela dell'immagine di imparzialità
dell'Amministrazíone) e non sanzionatoria;

. il nuovo periodo aggiunto all'art. 129, co. 3, del Decreto Legislativo 28
lugf io 1989, n.27I, recante Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie
del Codice di procedura penale>> dall'art.7 della Legge 7 maggio 2015, n. 69
recante <<Dísposizioní in materia di delitti contro la Pubblica Amministrazíone, di
associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio;

. ['art. 129, co. 3, del Decreto Legislatívo n. 271/7989 si inserisce nella
dísciplina riguardante l'informazíone sull'azione penale e stabilisce che il

presidente di A,N.A.C. sia destinatario delle informative del pubblico minístero
quando quest'ultimo esercita l'azione penale peridelitti dí cui agli artt. 317,3L8,
319, 319bis, 319ter, 319quater,320,32I,322,322bÍs, 346bis, 353 e 353bis
del Codice penale; I'Autorità informata, dunque, dell'esistenza di fatti corruttivi,
può esercitare i poteri previsti ai sensi dell'art. 1, co. 3, della Legge n. 790/2AI2,
chiedendo all'Amministrazione pubblica coinvolta nel processo penale
l'altuazíone della misura della rotazione;

. l'ístituto della Rotazione straordinaria previsto dall'art. 16, co, L, lett.
lquater, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, quale provvedimento
adottato ín una fase del tutto íniziale del procedimento penale, circoscrivendone
l'applicazione alle sole condotte di natura corruttiva, le quali, creando un
maggiore danno all'immagine di imparzíalità dell'Amministrazione, richiedono
una valutazione immediate;



' qualsiasi ulteriore strumento di natura anticipatoriapreventiva, che
possono anche prescindere da coinvolgimento di Dipendenti nei procedimenti
penali; tra questi rilevano l'astensione, di cui all'art. 6bis della Legge 7 agosto
1990, n. 247, nei casi di conflitto dí interessi, l'incompatíbilità, ed il divieto dí
cumulo di impieghi e incarichi di cui al nuovo art.53 del Decreto Legislativo n.
i65/2001, ed il divieto di pantouflage, di cui all'art. 53, co. 16ter, dello stesso
Decreto.

Art. 30

La Rotazione

La rotazione costituisce una misura di prevenzione della corruzione e si inguadra
come modalità, sostanziale e formale, di trasparenza.

Il Responsabile della Prevenzíone della Corruzione, e della Trasparenza, verifica
ed assicura la corretta applicazione dell'istituto della rotazione, ordinaria e
straordinaria, mediante la fattiva collaborazione, non soltanto deí Responsabili,
obbligati a fornire tutto l'apporto necessario, ma anche dei dipendenti.

Ai dipendentí è fatto obbligo preciso di comunicare atl'Amministrazione
l'eventuale sussistenza, nei propri confronti, di provvedimenti di rinvio a giudizio,
di provvedimenti penali in generale e di provvedimenti disciplinari: in tali casi,
si applica la rotazíone straordinaria, prevista dall'art. 16, co. 1, lett. Lquater),
D.Lgs. n. 165/2001, e ss.mm. e. ii., come misura di carattere successivo al
verificarsi di fenomeni corruttivi generalmente intesi.

La rotazione ordinaria del personale, invece, è una misura organizzativa
preventíva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazíoni che possano
alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla
permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione.

Il personale, prevalentemente quello delle eree a rischio, deve ruotare dopo 3
anni di permanenza nell'incarico, senza interruzíoni; allo stesso modo, í

Responsabili, dopo 3 anni di permanenza nello stesso Incarico di responsabilità.

Art. 31

La Formazione

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza,
avvalendosi prevalentemente del Responsabile dell'Area Rísorse Umane, e dei
Responsabili dell'Ente, predispone il Piano Annuale di Formazione inerente le
attivita sensibili alla corruzione e la Formazíone in generale.

Nel Piano Annuale di Formazione, che riveste qualificazione formale di atto
necessario e strumentale, sono:



a) definite le rnaterie oggetto di formazione relative alle attívità
arnministrative, nonché ai temi della legalità e dell'etica;

b) individuati i Responsabili e i Dipendenti che svolgono attività nell'ambito
delle materie sopra citate;

c) decíse le attività formative, prevedendo la formazíone applicata e la

forrnazione amministrativa, con la valutazione dei rischi;

d) individuati i docenti con qualificazione specifica;

e) effettuato il monitoraggio della formazione e dei risultati conseguiti.

Art. 32

La Trasparenza e la Tutela dei Dati Personali

Il bilanciamento tra dirítto alla riservatezza dei dati personali, inteso come il
diritto a controllare la circolazione delle informazioni riferite alla propria persona,

e quello dei cittadini al libero accesso ai dati ed alle informazioni detenuti dalle
pubbliche Amministrazioni, assume una specifica forma di tutela, sia in ambito
costituzionale, che di diritto europeo, primario e derivato.

La Corte Costituzionale (Sentenza n.2A/2019) ha affermato che, se da una parte

il diritto alla riservatezza dei dati personali, quale manifestazione del diritto
fondamentale all'intangibilità della sfera privata, attiene alla tutela della vita
degli individui nei suoi molteplici aspetti e trova, sia riferimenti nella Costituzione
italiana (artt. 2, L4,15 Cost.), sia specifica protezione nelle varie norme europee
e convenzionali, dall'altra parte, con eguale rilievo, si incontrano i princípi di

pubblicità e trasparenza, riferiti non solo, quale corollario del princípio

dernocratico (art. 1 Cost.) a tutti gli aspetti rilevanti della vita pubblica e

istituzíonale, ma anche, ai sensi dell'art. 97 della Costituzione, al buon

funzionamento dell'amministrazíone e ai dati che essa possiede e controlla;
principi che, nella legislazione interna, si manifestano nella loro declinazione
soggettiva, nella forma di un diritto dei cittadini ad accedere ai dati in possesso

della Pubblica Amministrazione, come stabilito dall'art. 1, comma primo, del

D.Lgs. n. 33/2013.

Il Considerando n. 4 del Regolamento (UE) 20t6/679, nell'indicare il

bilanciamento necessario tra i due diritti, afferma che il diritto alla protezione dei

dati di carattere personale non è una prerogativa assoluta, ma va considerato
alla luce della sua funzione sociale e va contemperato con altri diritti
fondamentali, in ossequio al principio di proporzionalità, e richiede di valutare se

la norma oggetto di scrutinio, con la misura e le modalità di applicazÍone
stabilite, sia necessaria e idonea al conseguimento di obiettivi legittimamente
perseguiti, in quanto, tra più misure appropriate, prescriva quella meno
restrittiva dei díritti a confronto e stabilisca oneri non sproporzionati rispetto al

perseguimento di detti obiettivi.



L'art. 3 della Costituzione, integrato daí principi di derivazione europea, sancisce
l'obbligo, per la legislazione nazionale, di rispettare i criteri di necessità,
proporzionalità, finalità, pertinenza e non eccedenza nel trattamento dei dati
personali, Put al cospetto dell'esigenza di garantire, fino al punto tollerabíle, la
pubblicità dei dati in possesso della pubblica Amministrazione.

Di conseguenza, pur essendo il Principio dí Trasparenza privo di una propria
previsíone nella Costituzione, assume rilevanza costituzionale in quanto
fondamento di diritti, libertà e principi costituzionalmente garantiti (artt. t e 97
Cost.).

Il quadro delle regole in materia di protezione dei dati personali si è consolidato
con l'entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2OL6/679 del
Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 (di seguito RGpD) e, il 19
settembre 2018, del Decreto Legislatívo 10 agosto 2018, n. 101, che adegua il
Codice in materia di Protezione dei dati personali - Decreto Legislativo 30 giugno
2443, n. 196 - alle disposizioni der Regoramento (uE) 2oL6/679.

L'art. 2ter del D.Lgs. n. 196/20a3, introdotto dal D.Lgs. n. rar/zot1, in
continuità con il previgente art. 19 del Codice, dispone al co. 1 che la base
giuridica per il trattarnento di dati personali effettuato per l'esecuzione di un
compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblicí poteri, ai sensi
dell'art. 6, par. 3, lett. b) del Regoramento (uE) z0L6/679, <è costituita
esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di
regolamento>>. Inoltre, il comma terzo del medesimo articolo stabilisce che la
diffusione e la comunícazione di dati personali, trattati per l'esecuzione di un
compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri, a
soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se
previste ai sensi del co. 1.

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti
pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato, essendo confermalo il
principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge
o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento.

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla Trasparenza, che concorre
ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di
imparzialità, di buon andamento, di responsabilità, di efficacia e di efficienza
nell'utilizzo di risorse pUbbliche, di integrità e di lealtà nel servizio alla nazione
(art. 1, D,Lgs. n.33/2A13), occorre che le Pubbliche Amministrazioni, prima di
mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma
integrale o per estratto, ívi compresi gli allegati) contenenti dati personali,
verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. n,
33/20L3 ' o in altre normative, anche di settore, preveda l'obbligo di
pubblicazione.

L'attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche
se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avveníre nel



rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti
all'art. 5 del Regolamento (UE) 20L6/679, quali quelli di:

. liceità;

. correttezza;

. traspa renza;

r minimizzazione dei datí;

. esattezza; limitazione della conservazione;

. integrità;

. riservatezza;

tenendo anche conto del principio di "responsabilizzazione" del titolare del
trattamento.

in particolare, assumono rilievo i princípi di adeguatezza, pertinenza e

limitazione a quanto necessarío rispetto alle finalità per le quali i dati personali
sono trattati (<minimizzaziane dei dati>) (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e

aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure
ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto
alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).

Il medesimo D.Lgs. n. 33/2A13 all'art.7bis, co.4, dispone inoltre che nei casi in
cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o
documenti, le Pubbliche Amministrazíoni provvedono a rendere non íntelligibili i

dati personali non pertinenti o, se sensíbili o giudiziari, non indispensabíli rispetto
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione.

Si richiama anche quanto previsto all'art. 6 del D.Lgs, n. 33/20L3 rubricato
"Qualítà delle informazioni" che risponde alla esigenza di assicurare esattezza,
completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.

In ogní caso, ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione
dei DatiRPD (Art. 37 del Regolamento (UE) del 27 aprile 2AL6, n. 679 - GDPR)
svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l'Amministrazíone essendo
chiamato a informare, e a fornire consulenza e a sorvegliare in relazione al
rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati
personali (art. 39 del GDPR).

Art. 33

Controllo a carattere sociale e Trasparenza

L'accessibilità tota le dei dati e documenti detenuti dalle Pubbliche
Amministrazioni, allo scopo di tutelare i dirittí dei cittadini, promuovere la
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme



diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo
delle risorse pubbliche, è il principio introdotto dal D.Lgs. n. T/2A13, come
modificato dal D.Lgs. n.97/2016, che ha operato una significativa estensione
dei confini della Trasparenza, istituto che concorre ad attuare il principio
democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, di buon
andamento, dí responsabilità, di efficacia e di efficienza nell'utilizzo di risorse
pubbliche, di integrità e di lealtà nel servizio alla nazione.

L'accessibilità è anche da considerare come condizione di garanzia delle libertà
índividuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integrando il
diritto ad una buona amministrazione e concorrendo alla realizzazione di una
amministrazione aperta, al servizio del cittadino.

La Trasparenza viene a configurarsi, ad un tempo, come un mezzo per porre in
essere una azione amministrativa più efficace e conforme ai canoni
costituzionali, e come un obiettivo a cui tendere, direttamente legato al valore
democratico della funzione amministrativa; inoltre, è anche una regola
essenziale per l'organizzazione, per l'attività amministrativa e per la
realizzazione di una moderna democrazia.

Ed ancora, le dísposizioni in materia di Trasparenza integrano l'individuazione
del Livello Essenziale delle Prestazioni erogate dalle Amministrazioní pubbliche a
fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva
amministrazione, a norma dell'art. 117, co.2, lett. m), della Costituzione (art.
1, co. 3, D.Lgs. n. 33/20t3).

In aggiunta, atteso che la Trasparenza rileva quale presupposto ineludibile per
realízzare una buona amministrazione, si contraddistingue come misura per
prevenire la corruzione, promuovere l'integrità e la cultura della legalità in ogni
ambito dell'attività pubblica, come già l'art, 1, co. 36, della Legge n. L90/20L2
aveva sancito, e come confermato dalla Corte Costituzionale che ha considerato
che con la Legge n. 190/2012 la Trasparenza amministrativa viene elevata anche
al rango di principioargine alla diffusione di fenomeni di corruzione>> e che le
modifiche al D.Lgs, n.33/2013, introdotte dal D.Lgs. n.9712016, hanno esteso
ulteriormente gli scopi perseguiti attraverso il príncípio di trasparenza,
aggiungendovi la finalità di <<tutelare i diritti dei cittadini> e <<promuovere la
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa,essendo, peraltro,i
principi di pubblicità e trasparenza corollario natural dei Principi democratici (art.
l Cost,) e del buon funzionamento dellAmministrazione (art.97 Cost.), ai quali
si aggiungono iprincipi di qualità, di effettività e di conoscibilita dell'azione e
degli atti amministrativi, ma anche delle dinamiche di Trasparenza e di
correttezza, quindi, di Legalità, anche delle Società e deglÍ enti di diritto privato
controllati e partecipati dalle Pubbliche Amministrazioni e degli enti pubblÍci
economici (Deliberazioni A.N.A.C. nn. 1309 e 1310 del 2016, e n. 1L34/2017).

Mediante la pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti
amministrativi nel Sito Istituzionale dell'Ente, si realizza il Sistema fondamentale



per il Controllo a carattere sociale delle decisioni nelle materie sensibili alla
corruzione e disciplinate dal presente Piano,

Per Controllo a carattere sociale è da intendere quello che si realizza
esclusivamente mediante l'attuazione dell'obbligo generale di pubblicazione, e
che risponde a mere richieste di: conoscibilità, di conoscenza, di trasparenza e
di agevolazione e di promozione del dibattito sociale,

Attraverso la pubblicazione sul Sito Istituzionale dell'Ente di tutti i dati, le notizie,
le informazioni, gli atti ed i provvedimenti amministrativi, è assicurata la

Trasparenza.

In special modo devono essere evidenziate:

. le informazioni relative alle attività indicate all'art. 15 del presente Píano,
e per le quali risulta maggiore il rischio di corruzione;

. le informazioní relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di
facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle
disposizioni in materia dí segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei
dati personali;

r i costi di realizzazione delle opere pubblíche e di produzione dei servizi
erogati ai cittadini;

r i documenti e gli atti, in qualsiasi formato, inoltrati al Comune, che devono
essere trasmessi dagli Uffici preposti al Protocollo informatico, ai Responsabili,
oppure ai Responsabili dei procedimentí, esclusivamente mediante posta
elettronica certificata (PEC);

. la corríspondenza tra gli Uffici, che deve avvenire esclusivamente mediante
PEC: la corrispondenza tra il Comune e il cittadino/utente avviene, se possibile,
mediante PEC.

Il Personale selezionato dal Responsabile, e specificamente formato, nel rispetto
Legge 7 agosto 1990, n. 24L, del D.Lgs, t4 marzo 2013, n, 33, cosi come
integrato e modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2A16, n 97, rende accessÍbili,
tramite strumenti di identificazione informatica, le informazioni relative ai
provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo
stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficío competente in ogni
singola fase.

Il Comune rende noto, tramite il proprio Sito Web istítuzionale, glí indirizzi di
Posta Elettronica Certificata :

a ) dell'Ente;

b) di ciascun Responsabile;

c) dei Dipendenti destínati ad operare nei settori particolarmente sensibili alla
corruzione;



d) deí Responsabilí Unici dei procedimenti

Art. 34

Trasparenza e integrità

Trasparenza e Integrità sono contenuti fondamentali del PTPCT di questo Ente,
ai sensi:

' dell'art. 11, co. 2 e B, lett. a) del D.Lgs.27 ottobre 2009, n. 150;
. della Delibera n. 6/2A10 della C.I.V.LT.;
. della Delibera n. 105/2010 della C.I.V.I.T.'
. della Delibera n. 2/ZAI2 della C.LV.I.T,;
. dell'arL. 10 del D.Lgs. 14 marzo 20L3, n. 33, così come integrato e
modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2016, n.97;
. della Legge 7 agosto 2015, n. L24;

. delle Deliberazioni A.N.A.C. n. 130g e n. 1310 del 2016.

Trasparenza e Integrità rappresentano lo strumento essenziale di attività e dÍ
azione di tutte le Pubbliche Amministrazioni, finalizzato a rendere conoscibili,
effettivi, fruibíli e partecípabili, ai sensi del Decreto Trasparenza (Decreto
Legislativo n.33/2013 e Decreto Legislativo n.97/2016), i Principi di controllo
sociale, di accesso civico e di accesso generalizzato, nonché tutte le misure
adottate dal Comune per conferire opportuna garanzia un adeguato e corretto
livello di trasparenza quale elemento costitutivo delle richieste di sviluppo socíale
e collettivo, e di promozione della cultura della legalità e dell'integrita.

La Trasparenza come "Libertà d'Informazione" assume in questo contesto una
connotazione differente rispetto a quella di cui agli artt. 22 e ss. della Legge 7
agosto 1990, n,24!, dove la nozione, che si costruisce sull'esercizio dell'accesso
documentale, è collegata parimenti al diritto di accesso e alla titolarità di un
interesse.

La trasparenza ai sensi del Decreto Legislativo n. 150/2009, e delle Normative
innanzi richiamate, è intesa come accessibilità totale delle informazioni.

Corollario di tale impostazione legislativa della disciplina della trasparenza e la
tendenziale pubblicità di una serie dl dati e notizie concernenti le pubbliche
Amministrazioni e i suoi agenti, che favorisca un rapporto diretto fra la singola
Amministrazione e il cittadino.

Il principale modo di attuazione di una tale disciplina è la pubblicazione suí siti
istituzionali di una serie di dati.



L'individuazione di tali informazioni si basa, innanzitutto, su precisi obblighi
normativi, che partono dal Decreto Legislativo n. 150/2009, sino alle altre
normative vigenti.

Inoltre, una tale individuazione tiene conto della generale necessità del
perseguimento degli obiettivi di legalità e dello sviluppo della cultura
dell'integrità.

Mediante la pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti
amministrativi nel Sito Web dell'Ente si realizza il sistema fondamentale per il

Controllo a carattere sociale delle decisioni nelle materie sensibili alla corruzione
e disciplinate dal presente Piano, e si attua la Trasparenza.

Per Controllo a carattere sociale è da intendere quello che si realizza
esclusivamente mediante l'attuazione dell'obbligo generale di pubblicazione e

che risponde a mere richieste di conoscenza e di trasparenza.

Mediante la pubblicazione sul Síto Web dell'Ente di tutti i dati, le notizie, le
informazioni, gli atti ed i provvedimenti amministrativi è assicurata la

trasparenza.

Il Principio ed il Concetto di Trasparenza si inseriscono completamente all'interno
del Sistema di Prevenzione della Corruzione, poiché in tal modo i Cittadini
possono esercítare un controllo sociale diffuso sull'attività amministrativa, e

muove dalle seguenti norme:

. Legge 6 novembre 2012, n. 190 "Disposizíoni per la prevenzione e la

repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione";

. Legge 7 dicembre 2AL2, n.273 di conversione del D.L. n. 174/2AL2;

. Legge n. 106 del 12 luglio 2011 (di conversione del Decreto Legge n. 70
del 13 maggio 2A11, il c.d, "Decreto sviluppo");

r Línee Guida per i siti web della PA (26 luglio 2010), previste dalla Direttiva
del 26 novembre 2009, n. B del Ministero per la Pubblíca Amministrazione e
l'innovazione, con aggiornamento del 29 luglio 2011;

. Delibera n.705/2010 della CIVIT, "Linee guida per la predisposizione del
Programma triennale per la trasparenza e l'integrità": predisposte dalla
Commissione per la Valutazione Trasparenza e I'Integrità delle Ammínistrazioni
Pubbliche nel contesto della finalÍtà istituzionale di promuovere la diffusione nelle
Pubbliche Amministrazioni della legalità e della trasparenza, esse índicano il
contenuto minimo e le caratteristiche essenzíali del Programma triennale per la
trasparenza e l'integrítà;

o Delibera n. 2/2A12 della CIVIT,"Linee guida per il miglioramento della
predisposizione e dell'aggiornamento del Programma triennale per la

trasparenza e I'integrità";



. Decreto Legislativo n. L50/2009, che all'art. 11 definisce la trasparenza
come "accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui
siti istituzionali delle Amministrazioni Pubbliche, delle informazioni (...), allo
scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon
andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenzíale delle prestazioni
erogate dalle Amministrazioni Pubbliche ai sensi dell'art. 117, secondo comma,
lett. m), della Costituzione";

' Legge n. 69/20A9 art. 2!, co. 1: "Ciascuna delle Pubbliche
Amministrazioni di cui all'art. 1, co, 2, del decreto legíslativo 30 marzo 2001, n.
165, e successive modificazioni, ha l'obbligo di pubblicare nel proprio sito
internet le retribuzioni annuali, i curriculum vitae, gli indirizzi di posta elettronica
e i nurneri telefonicÍ ad uso professionale dei Responsabili e dei segretari
comunalí e provinciali nonché di rendere pubblici, con lo stesso mezza, i tassi di
assenza e di maggiore presenza del personale distinti per uffici di livello
dirigenziale.";

. Decreto Legislativo n, 165/2001 art. 53, commi1-2, L3, t4,ts e 16 (come
modificato dall'art. 61, co, 4 del D.L. n. tI2/20A8 a sua volta convertito in Legge
con modificazioni dalla Legge n. 133/2008): (...) Le amministrazioni rendono
noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per
via telematica, gli elenchi deí propri consulenti indicando I'oggetto, la durata e il
compenso dell'incarico, e come modificato dal D.Lgs. n.7s/2ar7;
. Decreto Legislativo n. B2/zaas, e ss.mm. e ii. art. s4, (codice
dell Amministrazione digitale): "I siti delf e Pubbliche Amministrazioni
contengono idati di cui al decreto legislativo 14 marzo 2CII3, n.33, esuccessive
modíficazioni, recante il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche
Am m in ístrazioni ." ;

. Decreto Legislatívo n. L96/2003,"Codice in matería di protezione dei dati
personali" e ss.mm. (c.d. Codice della Privacy), completamente rimaneggiato
dal Regolamento UE 2016/679 e dat D.Lgs, n. 10L/ZAIB;
. Decreto Legislativo 14 marza2A13, n. 33, così come íntegrato e modificato
dal Decreto Legislativo 25 maggio 20L6, n, 97 "Riordino della disciplina
riguardante gli obblighi di pubblícità, trasparenza e diffusione di informazioni da
parte delle Pubbliche Amministrazioni";

. Decreto Legislativo B aprile 2013, n. 39, -'Disposizioni in materia di
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni
e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'art. 1, commi 49 e 50
della Legge 6 novembre 2012, n. 190";

r Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2AL3, n. 62, "Regolamento
recante Codice di comportamento deí dipendenti pubblici, a norma dell'art. 54
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165";



. Legge 9 gennaio 2AA4, n, 4, "Disposizioni per favorire l'accesso dei
soggetti disabili agli strumenti informatici";

r Deliberazione del Garante per la Protezione dei Dati Personali 2 marza
TAIL, "Linee Guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche
in atti e documenti amministratívi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di
pubblicazione e diffusione sul web";

. Decreto legislativo 26 agosto 2016, n. L79, Modifiche ed integrazioni al
Codice dellîmministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, ai sensi dell'art. 1 della Legge 7 agosto 2015, n, L24, in materia di
riorganizzazione delle Amministrazioni Pubbliche;

. Legge 30 novembre 20t7, n. 179, recante "Disposizioni per la tutela degli
autori di segnalazioni di reati o írregolarità di cui siano venuti a conoscenza
nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o private, integrate dal
Regolamento A.N.A.C. di cui alla delibera n. 69A/2A20.

Art. 35

Arganizzazione e Funzioni dell'Ente

Funzioni dell'Ente: inbasealleprevisioni di cui all'art. l3del D.Lgs. n.267/20AA,
l'Ente esercita tutte le funzioni amminístrative che riguardano la popolazione ed
il territorio comunale, principalmente nei settori organici dei servizi alla persona
e alla comunità, dell'assetto ed utilizzazione del territorio, dello sviluppo
economico e della polizia locale, salvo quanto non sia espressamente attribuito
ad altri soggetti dalla Legge statale o regionale, secondo le rispettive
competenze.

Struttura Organizzativa di massima: la Struttura Organizzativa dell'Ente si
ariicola in Settorí, Servizi ed Uffici.

Al vertice della Struttura e posto il Segretario Generale che svolge funzioni di
sovrintendenza e di coordinamento dei Responsabili.

I Responsabili sono responsabili dei rispettivi SettorÍ e sono direttamente
collaborati dagli Istruttori Dírettivi.

Funzioni di carattere politico: le Funzioni dí carattere político vengono assicurate
dal Sindaco, dal Consíglio Comunale e dalla Giunta Comunale, secondo le
previsioni di cui, rispettivamente, agli artt. 50, 42,48 del D.Lgs. n.267/20A0,

Strumenti di programmazione e di valutazione dei risultati: Documento Unico di
Programmazione, Bilancio di Esercizio, Piano Esecutivo di Gestione, Piano
dettagliato degli Obiettivi e Piano delle Performance).

Organo di Revisione EconomicoFinanziario: esercita le Funzioní di cui at D.Lgs.
n.267/2000.



Organismo Indipendente di Valutazione: esercita le Funzioni dí cui al D.Lgs. n.
150/2009,ess.mm.eii,

Art. 36

Strategie in tema di Trasparenza

il Responsabile della Trasparenza cura il monitoraggio e la misurazione della
qualità, anche in ordine ai requisiti di accessibilità e usabilità, della Sezione
"Amministrazione Trasparente" del Sito Istituzionale dell'Ente avvalendosi, nella
fattispecie, di un Funzionario/Istruttore amministratívo per la parte giuridica, e
di un Funzionario/Istruttore tecnico per la parte informatica.

Tutto il Personale dipendente e, in particolare, í Responsabili, gli istruttori
Direttivi ed i RR.UU.PP., contribuiscono attívamente al raggiungimento degli
obiettivi di trasparenza e integrità di cui al presente Programma.

La Trasparenza costituisce fattore decisivo collegato alfe Performance degli Uffici
e dei Servizi, in quanto funge da leva per il miglioramento continuo dei servizi
pubblici, e dell'attività amministrativa nella sua globalità: essa costituisce parte
integrante anche del Piano delle Performance.

Il Responsabile della Trasparenza ne elabora i contenuti dopo aver attivato
specifici momentí di confronto con tutte le articolazioni dell'Ente: Responsabili e
Dipendenti che rappresentano i soggetti interessati interni.

Art. 37

Le Azioni di promozÍone della partecipazione dei Soggetti interessati

In fase di definizione, il Piano deve prevedere la partecipazione dei soggetti
interessati esterni: il Responsabile della Trasparenza si avvale dell'Ufficio
Relazioni con il Pubblico per íl coinvolgimento di questi soggetti.

E compito del Responsabile della Trasparenza assicurare la promozione di idonee
e mirate azioni formative a beneficio deÍ Responsabili, degli Istruttorí Direttivi e
dei Responsabilí di Procedimento, in materia di Trasparenza; inoltre, sempre il
Responsabile della Trasparenza, può formulare la proposta formativa
avvalendosi della concreta collaborazione esecutiva dell'Area Risorse Umane.

La Trasparenza costituisce oggettivamente componente qualitativa dell'intera
attività amministrativa e delle prestazioni di lavoro dei dipendenti
rappresentando livello essenziale di prestazione, ai sensi e per gli effetti dell'art.
11,7, co. 2, lett. m), della Costituzione.

Nel rispetto delle Direttive dell'eventuale Responsabile della Trasparenza, vistate
dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza,
I'Ufficio Relazioni con il Pubblico si prende cura di assicurare:

. Forme di ascolto online della cÍttadinanza.



. Forme di comunicazione diretta ai Cittadini per via telematica e cartacea,

. Organizzaziane delle Giornate della Trasparenza.

. Comunicazioni o íncontri con le Associazioni del territorio in tema di
tra sparenza.

Art. 38

Processo di Attuazione della Trasparenza

In ossequio al D.Lgs. n. T/2A13, così come integrato e modificato dal D,Lgs. 25
maggio 2016, n. 97, la Pubblicazione e la Qualità dei dati comunicati
appartengono alla responsabilità dei Responsabili, degli Istruttori Direttivi e dei
Dipendenti addetti al compito specifico in virtù di apposito inquadramento
organico e/o di Disposizioni di Servizio.

Per i suddettí adempimenti, ogni Dirigente procede alla nomina di uno o più
Responsabili per la pubblicazione dei dati: a tal fine impartisce apposite direttive
finalizzate a garantire il coordinamento complessivo delle pubblicazioni che
implementano la sezione <<Amministrazione Trasparente>> del Sito Istituzionale
dell'Ente.

È fatto obbligo ai Responsabili ed agli Istruttori Direttivi di procedere alla verifica,
per quanto di competenza, dell'esattezza, della completezza e dell'aggiorna

mento dei dati pubblicati, attivandosi per sanare eventuali errori, e avendo cura
di applicare le misure previste dall A.N.A,C, e dal Garante per la Protezione dei
Dati personali.

È competenza del Responsabíle della Trasparenza, in collaborazione con i síngoli
Responsabili di Area, ai qualí demanda la reahzzazione dei consequenziali atti
esecutivi, assicurare il corretto svolgimento dei flussi informatívi, in rispondenza
agli indici qualitativi: pertanto, ídati e ídocumenti oggetto di pubblicazione
debbono rispondere ai criteri di qualità previsti dall'art. 6 del Decreto Legislativo
n.33/2013, così come integrato e modificato dal D,Lgs. 25 maggio 2016, n.97.

Per quanto attiene alla Struttura dei dati e dei formati, appaftiene alle
attribuzioni del Responsabile della Trasparenza, avvalendosi del supporto tecnico
dell'Ufficio Informatico, emettere Direttive in relazione ai requisiti di accesso,
accessibilità, usabilità, integrità e open source che devono possedere glí atti e i

documenti oggetto dí pubblicazione.

Su disposizione del Responsabile della Trasparenza, e previa verifica di
sostenibilità finanziaria, I'Ufficio Informatico pone in essere le azioni necessaríe
per adeguare il Sito istituzionale agli standard previsti nelle linee guida per Í Siti
Web delle PP.AA.

L'interesse pubblico alla Conoscíbilità dei dati e dei docurnenti dell'Enle, e quello
privato del rispetto dei dati personali, sensibili, giudiziari e, comunque, eccedenti
lo scopo della pubblicazione, così come previsto dagli artt. 26 e 27 del D,Lgs. n.



3312aL3, così come integrato e modificato dal D.Lgs. 25 maggío 20t6, n.97,
dal Regolamento UE 20L6/679 e dal D.Lgs. n. t96/2003, deve costituire oggetto
di apposito bilanciamento a tutela dí tutte le posizioni giuridiche e di tutte le
situazioni giuridiche.

L'ipotesí di Violazione della disciplina in materia di privacy produce la
responsabilità dei Responsabili e degli Istruttori Direttivi che dispongono la
materiale pubblicazione dell'atto o del dato.

In relazione ai Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati I'Ufficío Informatico
appronta metodi informatici e sistemi di rilevazione dei tempi di pubblicazione in
seno alla Sezione <<Amministrazione Trasparente>> che permettono di conoscere,
automatícamente, attraverso avvisi telematici, la scadenza del termine di cinque
anni, e che quindi precludono forme di responsabilità.

Il Responsabile della Trasparenza può verificare il rispetto dei tempi di
pubblicazione avvalendosi del supporto tecnico dell'Ufficio Informatico.

Una volta decorso il termine per la pubblicazione obbligatoria dí cui all'art. B del
D.Lgs. n.33/2013, idati debbono essere eliminati ed inseriti in apposite cartelle
di a rchivio del la medesima ta bella <<Am ministrazione Trasparente>>.

L'azione di Monitoraggio degli adempímenti è eseguita dal Responsabile della
Trasparenza con la collaborazione di un Funzionario amministrativo, p€r la parte
giuridica, e di un Funzionario tecnico, per la parte informatica, in modo che siano
assicurate entrambi le componenti utili alla corretta attuazione della previsione
normativa,

È compito del Responsabile della Trasparenza segnalare formalmente al
Dirigente competente eventuali ínesattezze, ritardi o inadempienze,

Il Responsabile della Trasparenza, con cadenza semestrale, relazíona al
Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, per iscrítto
ed in ordine agli obblighi prescritti per Legge, informando le singole Direzioni di
Area, nonché il Nucleo di Valutazione e il Sindaco.

L'Ufficio Informatico, con cadenza semestrale, predispone una Relazione di
sintesi e di analisi sul numero di visitatori della Sezione <<Amministrazione
Trasparente>>, sulle pagine viste e su altri eventuali indicatori dí web analytics al
fine di migliorare il sistema di pubblicità dell'Ente.

E compíto del Responsabile della Trasparenza vigilare sull'adempimento degli
obblighÍ di pubblicazione ed accertare eventuali violazioni: in questo caso,
procede alla contestazione al Dirigente al quale è attribuibile l'inadempimento,
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione integra la fattispecie di
Responsabilità dirigenziale per danno all'immagine; inoltre, l'inadempimento
incide ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento
accessorio connesso alla performance individuale dei Responsabili, degli
Istruttori Direttivi e dei singoli Dipendenti; tuttavia, il Responsabile



dell'inadempimento non risponde di alcuna responsabilità se prova, p€r iscritto,
al Responsabile della Trasparenza, che I'inadempimento è dipeso da causa a lui
non imputabile.

Le sanzioni sono quelle previste dal Decreto Legislativo n. 3312A13, artt. 46 e
47, fatta salva l'applicazione dí sanzioni diverse per le violazioni in materia di
trattamento dei dati personali e di qualità dei dati pubblicati; pertanto, anche in

applicazione delle Linee Guida A.N.A.C. di cui alla Delibera n, 1310 del 28
dicembre 2At6,le sanzioni applicabilí sono le seguenti:

. attribuzione di responsabilita dirigenziale;

r divieto di corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento
accessorio;

. sanzione pecuniaria da 50 a 1.000 €, applicabile da parte del Responsabile
della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza.

È istituto di primaria rilevanza quello della Rotazione del Personale, sia di quello
apicale, e sia di quello non apicale con funzioni di responsabilità, e che opera
nelle seguenti aree a píù elevato rischio di corruzione: è da evidenziare che per
quanto attiene al Personale apícale, la rotazione integra, altresì, i criterí di
conferimento degli incarichi dirigenziali.

A tal fine l'Ente fa riferimento a:

a) autorizzazioni o concessíoni, con particolare riferimento al Settore Edilizia
pubblica e privata;

b) scelta del contraente per I'affidamento di lavori, forniture e servízi, anche
con riferimento alla modalità di selezíone prescelta ai sensi del Codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo
18 aprile 2A16, n. 50, con particolare riferimento al Settore Programmazione
Gare, appalti e contratti;

c) concessioni ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a

persone ed enti pubblici e privati, con particolare riferimento al Settore Servizi
sociali, sanitari, pubblica istruzione, sport e tempo libero;

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di
carriera di cui all'art. 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009, con
particolare riferimento al Settore Organizzazione e sviluppo risorse umane;

e) entrate patrimoniali e tributi.

La Rotazione deve essere attuata, ma deve essere attuabile, e ciò a condizione
che sussistano idonei presupposti oggettivi (disponibilità in termini quantitativi
e qualitativi di Personale apicale e non apicale da far ruotare) e soggettivi
(necessità di assicurare continuità all'azione amministrativa, attraverso
adeguate soluzioni di rotazioni che possano essere sostenibili dal punto di vista



della direzione in senso tecnico dei settori oggetto di rotazíone) che consentano
la realizzazione della misura,

Resta fermo, in ogni caso, che deve essere garantita la rotazione del
Responsabile dell'Area con competenze in tema di Edilizia pubblica e privata.

In riferimento alle sítuazioni di Conflitto d'interesse e Obbligo di astensione, nel
caso che per i Responsabili e i Dipendenti emergano potenziali situazioni di
conflitto d'interesse, intervengono gli obblighi di astensione disposti dal Codice
di Comportamento generale introdotto con D,P.R. n.62/2013 e dal Codice di
Comportamento dell'Ente regolarmente approvato,

Sono vietati gli incarichi extra istituzionali, nell'ambito del territorio comunale,
ai Responsabili e ai Dipendenti, rispetto a soggetti pubblici o privati, le cui attivita
si connotano per finalità esclusive o prevalentí in materia di edilizia pubblica e
privata, e dí piani e programmi urbani.

Negli altri casi, si applicano le norme e i principi del Regolamento sul
Funzionamento degli Uffici e deí Servizi che consentono l'autorizzazione
dell'incarico extraístituzionale: le attività esterne sono autorizzabili a seguito
della verifica di assenza dei casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto,
nell'interesse del buon andamento dell'azione amministrativa; della verifica
dell'assenza di situazíoni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano
pregiudicare I'esercizío ímparziale delle funzioni attribuite al Responsabile e al
Dipendente.

L'Ente vígila in ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilità e
incompatibilità di cui al Capo III (inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti
da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle Pubbliche Amministrazioni) e
al Capo IV (Inconferibilità di incarichi a componenti di organi di indirizzo politíco)
del D.Lgs. n, 39/2A73, per ciò che concerne il conferimento di incarichi
dirigenziali.

A tal fine, il destinatario dell'incarico dirigenziale, produce dichìarazione
sostitutiva di certificazione, secondo quanto prevísto dall'art.46 del D.P.R. n.
445/2400, pubblicata sul sito istituzionale del Comune o della Società
conferente.

Le víolazioni in tema d'inconferibilità determinano la nullità dell'incarico (cfr. art.
L7 del D.Lgs. n. 39/2013) e l'applicazione delle connesse sanzioni (cfr. art. 1B
del D.Lgs. n. 39/2013).

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, se
necessario, impartisce specifiche Direttive in materia,

Per le posizioni apicalí,1'Ente vigila in ordine alla sussistenza di eventualí cause
di Incompatibilità tra incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni e negli enti privati
in controllo pubblíco e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalle
Pubbliche Amministrazioní nonché lo svolgimento di attivítà professionale e



Incompatibilità tra incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni e negli enti privati
in controllo pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo politico, aí

sensi del D.Lgs. n.39/20L3, per cio che concerne il conferimento di incarichi
dirigenziali,

Il controllo in parola deve essere effettuato:

. all'atto del conferimento dell'incarico;

I annualmente;

. e su richiesta, nel corso del rapporto.

La sussistenza di eventuali cause di íncompatibilità è contestata dal Responsabile
della Prevenzione della Corruzíone, e della Trasparenza, in applicazione degli
artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39/2AI3.

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, se

necessario, impartisce specifiche direttive in materia.

Ai sensi dell'art. 53, co. 16ter del D,Lgs. n.165/2001, è fatto obbligo di inserire
la clausola nei contratti di assunzione del personale, in base alla quale è posto il

divieto di prestare attività lavorativa subordinata o autonoma per i tre anni
successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, nei confronti dei destinatari di
provvedímenti adottati o di contratti conclusi con l'apporto decisionale del
dipendente cessato.

Analogicamente, nei bandi di gara o negli atti propedeutici agli affidamenti,
anche attraverso procedura negoziata, deve essere inserita la clausola
condizionale soggettiva, a pena di esclusione, in base alla quale non devono
essere statí conclusi contratti di lavoro subordinato o autonomo e, comunque,
non devono essere stati attribuiti incarichi a dipendenti cessati che abbiano
esercitato poteri autoritativi o negozíali per conto dell'Ente, nei confronti deí

soggetti aggiudicatari, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto.

Qualora il dípendente cessato contravvenga al divieto di cui all'art. 53, co. 16ter
del D.Lgs. n. t65/2001, l'Ente promuove azione in gíudizio in suo danno,

Relativamente alle Mísure specifíche in materia di Formazione di Commissioni,
di assegnazione ad uffici, di gestione dei casi di condanna penale per delitti
contro la P.A., ai sensi dell'art.3Sbis del D.Lgs. n. L65/2001 (Prevenzione del
fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni
agli uffici) e dell'art. 3 del D.Lgs. n.3912013 (Inconferibilità di incarichi in caso
di condanna per reati contro la Pubblica Amministrazione) l'Ente è obbligato ad
eseguire verifiche in ordine alla sussistenza di eventuali precedenti penali a

carico dei dipendenti e dei soggetti cui intendono conferíre incarichi neí seguenti
casi:



' formazione delle commissioni di concorso e delle commissioni per
l'affidamento di lavori, servizi e forniture; conferímento di incarichi apicali e degli
altri incarichí di cui all'art. 3 del richiamato D.Lgs. n. 39120L3;

' assegnazione dei dipendentí dell'area direttiva agli uffíci indicati dall'art.
35bis del D.Lgs. n. 165/2001 (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella
formazione di commissioni e nelle assegnazioni aglí uffici); all'entrata in vígore
dei citati artt.3 e 35,con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già
assegnato,

L'accertamento sui precedenti penali avviene d'ufficio, ovvero mediante
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'Ínteressato ai sensí dell'art. 46
del D.P.R, n. 445/2OAA.

Le violazioni in materia di inconferibilità determinano la nullità dell'incarico e
l'applicazione delle sanzioni previste, in applicazione degli artt. 17 e lB del D.Lgs.
n. 39/20t3.

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, se lo
reputa necessario, impartisce specifiche direttive in materia.

Di particolare rilevanza è la tutela del Dipendente che segnala illeciti.

Ai sensi dell'art.54bisdel D.Lgs. n. t65/2A01 edella Legge 30 novembre20t7,
n. L79, I'Ente adotta iseguenti accorgimenti destinati a dare attuazione alla
tutela del Dipendente che effettua segnalazioni di iilecito.

Le segnalazioni debbono essere ricevute, soltanto, da Responsabile della
Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza e, in subordine, dal suo
Referente principale nominato con specifico Decreto.

il denunciante viene identificato con le iniziali del cognome/nome e con il numero
di matricola.

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza
predispone un modello che il denunciante deve compilare per I'illustrazione delle
cir

costanze di fatto e per la segnalazione degli autori delle presunte condotte
illecite.

Su tutti i soggetti coinvolti nel procedímento di segnalazione dell'illecito e di
gestione della successiva istruttoria, grava l'obbligo dí riservatezza, sanzionabile
sul piano della responsabílità disciplinare, civile e penale.

L'Ente ha attivato un canale informatico di segnalazione.

La Formazione in materia di Anticorruzione deve svilupparsi su due livelli:
r un livello generale,rivolto a tutti i dipendenti;



. un livello particolare,rivolto ai Referenti dell'Anticorruzione, ai

Responsabili, aglí Istruttori Direttivi ed ai Responsabili di Procedimento preposti
alle Aree a rischio, ai Componenti di Staff del Segretario Generale, ín relazione
agli specifici ambiti tematici.

Il Piano Formativo viene elaborato dal Responsabile della Prevenzione della
Corruzione, e della Trasparenza ed è inserito nel Piano Triennale della
Formazione di cui all'art. Tbis del D.Lgs. n. 165/2001.

Il Personale destinato alla formazione deve compilare un questionario finalizzato
a verificare il grado di soddisfazione del percorso formativo attivato,

In tema di formazione, così come previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione,
per l'avvio al lavoro e in occasione dell'inserimento dei dipendenti in nuovi settori
lavorativi debbono essere programmate ed attuate forme di affiancamento,
prevedendo obbligatoriamente per il personale esperto prossimo al collocamento
ín quiescenza un periodo dí sei mesi di "tutoraggio".

Affidamenti e Patti di Integrità rappresentano un obiettivo primario della
pianificazione anticorruzione e trasparenza; per cui, l'Ente si impegna a

predisporre ed utilizzare Patti di Integrità per l'affidamento di lavori, servizi e
forniture: in caso di violazione dei Patti di Integrità, si dà luogo all'esclusíone
dalla gara e alla risoluzione del contratto ai sensi del D.Lgs. n. 50/2A16 e ss.mm,
e ii.

If Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenzat deve
essere adeguatamente comunicato e diffuso a beneficio della Società Civile
attraverso un'azione generale di sensíbilizzazione.

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, prende
in consíderazione le segnalazioni dall'esterno per cio che concerne gli episodi di

cattiva Amministrazione, conflitto d'interessi, corruzione, valendosi, a tal fine,
dell'attívità deí Referenti e del Personale di Staff.

È prevista la trasmissione delle seguenti informazioni all Autorità Nazionale
Anticorruzione, esclusivamente per via telematica e secondo modalità
predefinite dal Dipartimento medesimo: trasmissione del PTPCT (Piano Triennale
di Prevenzione della Corruzíone e della Trasparenza); relazione del Responsabile
della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza; Misure di consultazione
realizzate; Indicazione delle aree di rischio a livello di Ente; Misure di tutela del

whistleblower (informatore); Indicazione deí casi per i qualí è inibita la possibilítà
di Rotazione del personale; Adozione del Codice di Comportamento a livello di

Ente; Indicazione del numero delle sentenze di condanne penali e contabilí a
carico dei dipendenti dell'Ente; Risultati deÍ questionari in materia di percezione

della corruzione e valore dell'integrità.

Art. 39



Il Potere di Ordine

La DeliberazÍone A.N.A.C, n. L46/20t4, enuncia il potere di Ordine,
sostanzialmente tipizzato come potere che non ha contenuto sanzionatorio, ma
che è volto ad assicurare, in modo tempestivo, il rispetto della Legge, con
riferimento a particolari atti e comportamenti che la Legge ha ritenuto
particolarmente significativi ai fini della prevenzione della corruzione e della
garanzia del principio di trasparenza.

Art. 40

Obblighi di Pubblicazione

Ai sensi del D.Lgs. n. 33/2AI3, come modificato ed integrato dal D,Lgs. n.
97/2016, oltre agli obblighi di pubblicazione già introdotti e disciptinati prima
delle integrazioni e delle modifíche del D.Lgs. n. 97/2AL6, sono oggetto di
pubblicazione, ai sensi dell'art. L2, co, 5, tutti gli atti che riguardino
l'organizzazione, le funzioni, gli obiettivi, l'interpretazione di disposizioni dí Legge
che incidono sull'attività dell'Ente, i codici di condotta,

Pertanto, oltre a tutti quelli già previsti, gli obblighi di pubblicazione sono estesi:
. alle misure anticorruzione integrative;

" ai documentí di programmazione strategicogestionale, quali atti di indirizzo
generale;

' agli atti dell'Organo di Revisione EconomicoFinanziario e dell'Organismo
Indipendente di Valutazione.

Ai sensí dell'art. 19, sono estesi gli obblighi di pubblicazione (oltre che ai bandi
di concorso) ai criteri di valutazione della Commissione, non appena disponibili,
e delle tracce delle prove scritte, ma queste dopo lo svolgimento delle prove.

Ai sensi dell'art. 22, gli obblighi sono estesi ai provvedimenti di interventi
socíetari pubblici: Ín caso di mancata o incompleta pubblicazione (ad, 19, co.5
e 6 del D.Lgs. n. 175/2016; art. 22, co. 4 del D.Lgs n . 33/2013) da verificare
sul sito web della società da finanziare, sussiste il divieto di erogare somme con
conseguente responsabilità a carico del Dírigente responsabile.

Il Responsabile della Trasparenza, con visto del Responsabile della prevenzione
della Corruzione, e della Trasparenzat a su disposizione di questo, può estendere
gli obblíghi di pubblicazione ad ogni dato e/o informazione in possesso dell'Ente
che possa costituire strumento utile di controlro sociare.

Art.41

Trasparenza nell'uso delle Risorse pubbliche



L'art, 4bÍs del D.Lgs, 33/2013 concernente la trasparenza nell'utilizzo delle
risorse pubbliche, al comma primo, tratta del sito internet denominato "Soldi
pubblici", tramite il quale è possibile accedere ai dati degli incassi e dei
pagamenti delle Pubbliche Amministrazioni e consultarli in relazione alla tipologia
di spesa sostenuta, alle amministrazioni che l'hanno effettuata, nonché

all'arnbito temporale di riferimento; si tratta del poftale web "Soldi pubblicí",

attualmente esistente (link http://soldipubblici.gov.it/), che raccoglíe i dati di

cassa, di entrata e di uscita, rilevati dal Sistema informatívo sulle operazioni
degli enti pubblici (SIOPE) e li pubblica dopo averlí previamente rielaborati nella

forrna.

Ai sensi del co. 2, il Comune pubblica, in una parte chiaramente identificabile
della sezione "Amministrazione trasparente", i dati sui propri pagamenti,
perrnettendone la consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta,
all'ambito temporale di riferimento e ai benefíciari.

L'ornessa pubblicazione dei dati comporta I'applicazione della sanzíone
pecuniaria di cui all'art. 47 del D,Lgs. n. 33/2013.

Ai fini della individuazione della "tipologia di spesa sostenuta", come tipologie di

spesa, in quanto afferenti a risorse tecniche e strumentali strettamente connesse
al perseguimento della propria attività istituzionale, rilevano:

Uscite correnti

Acquisto di beni e dÍ servizí

Trasferi menti correnti

Interessí passivi

Altre spese per redditi da capitale

Altre spese correnti

Uscite in conto capitale

Investimenti fissi lordi e acquisto di terrení

Contributi agli investimentí

Altri trasferimenti in conto capitale

Altre spese in conto caPitale

Acquisizioni di attività finanzíaríe

In assenza di una specifica indicazione normativa, la cadenza di pubblicazione e

semestrale,

Art. 42



Pubblicazione degli Atti di Bilancio

Al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità, ai sensi dell'art. 29
del D.Lgs. n. 33/2AL3, il Comune pubblíca il Bilancio di previsione e consuntivo,
completo di allegati, entro trenta giorni dalla sua adozione; e, in aggiunta,
pubblica i dati relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma
sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioní
grafiche; nonché pubblica il Píano degli indicatori, di cui al comma secondo
dell'articolo suddetto, con cui si fornisce ai cittadini la possibilità di esercitare
anche un controllo sugli obiettivi dell,Ente.

La valenza ínformativa dei dati di bilancio e di quelli contenuti nel piano degli
indicatori è finalizzata al corretto assolvimento degli obblighi di pubblicazione,ìn
quanto diretti a fornire ai cittadini una lettura facile ed immediata riguardo
all'azione degli amministratori in termini di obiettivi, risultati e risorse impiegate.

Art. 43

Beni Immobili e Gestione del patrimonio

Ai seni dell'art. 30 del D.Lgs, n.33/2013, il Comune ha l'obbligo di pubblicare:

' le informazioni identificative degli immobili posseduti e di quelli detenuti,
nonché dei canoni di locazione o di affitto versati o percepiti;

' il patrimonio immobiliare a propria disposizione, posseduto in ragione di
un titolo di proprietà o altro diritto reale di godimento o semplicemente
detenuto; ciò, evidentemente, allo scopo di consentire alla collettività di valutare
il corretto utilizzo delle risorse pubbliche, anche patrimoniali, nel perseguimento
delle funzioni istituzionali.

Si osserva, infatti, che, in generale, tutti i bení patrimoniali, non solo quelli di
proprietà, generano onerí nel bilancio dell'Amministrazíone connessi
semplicemente al loro mantenimento.

Al fine di garantire una pubblicazione uniforme dei dati, e opportuno che le
informazioní sugli immobili siano rese sulla base dei dati catastali.

Art. 44

Dati sui Control I i su I I'O rga nizzaziane e su I l'Attività a m m i n istrativa

Ai sensi dell'art. 31 del D.Lgs. n.33/2013, il Comune ha l'obbligo di pubblicare
gli atti conclusivi degli esiti dei controlli sull'attività amministrativa, prevedendo
la pubblicazione di tutti gli atti deglí Organismi di controllo (procedendo
all'indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti),
delle relative variazioni e del conto consuntivo o bilancio di esercizio, nonché
tutti dei rilievi, ancorché non recepiti, della Corte dei Conti riguardanti
l'organizzazione e I'attività delle Amministrazioni e dei loro uffici; inoltre, vi è



l'obbligo di pubblícare tutti i rilievi formulati dalla Corte dei conti nell'esercizio
della propria funzione di controllo, sia quelli non recepiti, sia quelli ai quali

l'Arnministrazione/ente abbia ritenuto di conformarsi.

ArL. 45

Obblighi di Pubblicazione delle Prestazioni offerte

e dei Servizi erogati

Il Comune, ai sensi dell'art. 32 del D.Lgs. n.33/2A13, ha I'obbligo, come Gestore
di Pubblici Servizi, di rendere pubblici Í Servizi erogatÍ e le Prestazioní offerle,
pubblicando la Carta deí Servizi o un documento analogo ove sono indicati i livelli
minimi di qualità dei servízi e quíndi gli impegni assunti nei confronti degli utenti
per garantire Íl rispetto deglí standard fissati, coredati dai costi contabilizzati e

dal relativo andamento nel temPo.

Art. 46

Dati suí tempi di pagamento dell'Ente

La rnisurazione deí tempi riguarda ogni tipo di contratto stipulato dall'Ente, ivi
compresi quelli aventi a oggetto prestazioni professionali, affidati nel rispetto
della disciplina vigente; per cui, l'Ente ha l'obbligo di ostensione, con cadenza
annuale, dell'ammontare complessivo dei debiti e del numero delle imprese
creditrici, rendendo disponibile, nella sottosezione di secondo livello "Indicatore
di tempestività dei pagamentí/ammontare complessivo dei debiti" della sezione
"Amministrazione Trasparente", possibilmente non oltre il 31 gennaio dell'anno
successivo a quello di riferimento, l'ammontare complessivo del debito maturato
dall'Ente e il numero delle ímprese credítríci e dei professionísti creditori,

Arl. 47

Pubblicazione dell'Ufficio del RUP

Il Comune ha l'obbligo di pubblicare l'Ufficio Responsabile del Procedimento; per
cui: non sussiste l'obbligo di pubblicare il nome del Responsabile del

Procedimento.

Art. 48

Contratti pubblici di lavori, servizi e forniture



Ai sensi dell'art. 37 il Comune è tenuto a pubblicare nella sezione
"Amministrazione Trasparente" sottosezione "Bandi di gara e contratti', gli atti
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del D.Lgs. n. SO/2A16, come
modificato ed integrato dal D,Lgs. n. sil2aú, e ss.mm. e ii., nonché gli elenchi
dei verbali delle commíssioni di gara, ferma restando la possibilità daesercizio
del diritto di accesso generalizzato ai predettí verbali, ai sensi degli aftt. 5, co.
2 e 5bis del D.Lgs, n.33/2013.

Gli atti in questione possono essere pubblicati nella predetta sottosezione, anche
tramite link ad altre parti del sito, in attuazione dell'art, 9 del D.Lgs. n.33/2013.

Art. 49

Datí sui processi di pianificazione, realizzazione

e valutazione delle opere pubbliche

Ai sensi dell'art, 38 il Comune è tenuto a pubblicare:

a) le informazioni relative alle funzioni ed ai compiti attribuiti agli Organi di
controllo;

b) le procedure e icriteri di valutazione dei componenti e iloro nominativi;
c) i documenti di programmazione delle opere pubbliche;

d) gli atti di aggiudicazione relativi alla programmazione di lavori, opere,
servizi e forniture.

Il Comune procede ad inserire, nella sezione "Amministrazione Trasparente',
sottosezione "Opere pubbliche" del proprio sito ístítuzionale il collegamento
ipertestuale alla sottosezione "Bandi di gara e contratti", ove risultano pubblicati
i dati in questione.

Si fa presente, inoltre, che per quanto riguarda le modalità da seguire per la
pubblicazione sul sito informatico dell'Osservatorio del programma biennale
degli acquisti di beni e servizi e del programma triennale dei lavori pubblici,
anche delle opere in corso, da effettuarsi ai sensi del citato art. 21, co. 7, del
D'Lgs. n.5A/2016, l'A.N.A,C., con comunicato del Presidente del 26 ottobre
2416, ha precísato che nelle more dell'adeguamento definitivo dei sistemi
informatici dell?utorità, al fine di renderli idonei al ricevimento delle suddette
comunicazioni, l'Ente deve adempiere agli obblighí previsti dall'art. 2I, co.7 del
Codice degli appalti mediante la pubblicazÍone dei programmi sul proprio profilo
di committente e sul sito del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporli.

Art. 50

Attività di pianificazione e governo del territorio



Ai sensí dell'art. 39 rimangono oggetto di obbligo di pubblicazione i piani

territoriali, i piani di coordinamento, i piani paesistici, gli strumenti urbanisticí
generali ed attuativi e le loro varianti'

Non sono píù oggetto di pubblicazione obbligatoría gli schemi di provvedimento,

le delibere di adozione o approvazione e i relativi allegati tecnici.

Tra gli atti di governo del territorio rientrano anche il Documento Programmatico
preliminare, contenente gli obiettivi e i criteri per la redazione del Piano

Urbanistico Generale, nonché i Piani delle attività estrattive (altrimentÍ detti Piani

cave e torbiere).

Si sottolinea che la pubblicítà del suddetti atti è condizione per l'acquisizione di

efficacia degli stessi, secondo quanto previsto dal comma terzo del medesimo

art. 39.

Arl. 51

Accesso civico per mancata pubblicazione di datí

L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle Pubblíche Amministrazioni

di pubblicare documenti, informazíoni o dati, comporta il diritto di chiunque di

richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione.

Questa tipologia di accesso riguarda, quindi, i soli atti, documentí e informazioni
oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio nei casi di mancata

osservanza degli stessi,

Si tratta di un istituto attraverso il quale si può realizzare, è bene ripeterlo, il

controllo sociale previsto dall'art. 1 del D.Lgs. 33/2413'

L'art. 5 del D.Lgs. n. 33/2AL3, modificato dall'art. 6 del D'Lgs. n.97/2476,
riconosce a chiunque:

a) il diritto di richiedere all'Ente documenti, informazioni o dati per i quali è
prevista la pubblicazione obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano stati
pubblicati nella sezione "Amministrazione Trasparente" del sito web istituzionale
(accesso civico "semPlice") ;

b) il díritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dall'Ente, ulteriori
rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del D.Lgs. n.33/2A13, nel

rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo
quanto previstO dall'art. 5bis (accesso civico "generalizzato").

per quanto riguarda gli obblíghi di pubblícazione normativamente previsti, il
legislatore ha confermato l'istituto dell'accesso civico volto ad ottenere la

corretta pubblicazione dei dati rilevanti ex lege, da pubblicare all'interno della

sezione "Am m in istrazione Traspa rente"'



L'istanza va presentata al Responsabile per la Trasparenza, il quale è tenuto a
concludere il procedimento di accesso civico con provvedimento espresso e
motivato nel termine di trenta gíorní.

Se sussistono i presupposti, il Responsabile per la Trasparenza avrà cura dí
pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicareal richiedente l'avvenuta pubblicazione degli stessi, indicando il relativo
collegamento ipertestuale.

Nonostante non si menzioni più il possibile ricorso al Titolare del potere
Sostítutivo, da una lettura sistematica delle norme, l'Autorità ritiene possa
applicarsi I'istituto generale previsto dall'art. 2, co. gbis della Legge n. Z4L/lgg0;
pertanto, in caso di ritardo, o mancata risposta, o diniego da parte del
Responsabile della Traspare nza, il richiedente può ricorrere al îtolare del potere
Sostitutivo che conclude il procedimento di accesso civico come sopra
specificato, entro i termini e le modalità di cui all'art . 2, co. gter della Legge n.
24L/L990 e ss.mm. e íi.

Afronte dell'inerzia da parte del Responsabile per la Trasparenza, o del Titolare
del Potere Sostitutivo, il richiedente, ai flní della tutela del proprio diritto, puo
proporre ricorso al Tribunale AmministratÍvo Regionale aí sensi dell'art, 116 del
D.Lgs.2luglio 2AtA, n. 104.

L'Ente è tenuto a pubblicare, nella sezione "Amministrazione Trasparente,,,
sottosezione "Altrí contenuti" 1 "Accesso civico" gli indirizzi di posta elettronica
cui inoltrare le richieste di accesso civico e di attivazione del potere sostitutivo.

Art. 52

Definizioni di Accesso

L'Accesso Documentale e quello disciplinato dal Capo V della Legge n. ZaI/$9A.
LAccesso civico è quello disciprinato dall'art. 5, co. l del D.Lgs. n. 33/2013.
L'Accesso Generalizzato è quello disciplinato dall'art. 5, co. Z del D.Lgs. n.
33lZA13 e dal D.Lgs. n.97/2A16.

Art. 53

L'Accesso Documentafe

L'Accesso Documentale, noto come Accesso tradizionale, di cui agli artt, 22 e
seguenti della Legge 7 agosto 1990, n. 241, è quella tipologia di accesso
finalizzata a porre ísoggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà
- partecipative e/o oppositive e/o difensive * che I'ordínamento attríbuisce loro
a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cuí sonotitolari; più precisamente,
dal punto di vista soggettivo, ai fini dell'istanza di accesso ex Legge n.241/1gg0,



il richiedenle deve dimostrare di essere titolare di un <<Ínteresse diretto, concreto
e attuale, corrispondente ad una situazione giurídÍcamente tutelata e collegata
al documento al quale è chiesto l'accesso>>.

La Legge n.241/L990 esclude perentoriamente I'utilizzo del dìritto di accesso al

fine di sottoporre l'Ente a un controllo generalizzato; l'Accesso Documentale, poi,

consente un accesso píù in profondità a dati pertinenti e di interesse ín cui sarà
possibile che titolari dí una situazione giuridica qualificata accedano ad atti e

documenti per i quali è invece negato l'accesso generalizzato.

Art. 54

L'Accesso Civico

L'Accesso Civico è quella tipologia di accesso circoscritta ai soli atti, documenti
e informazioni oggetto di obblighí di pubblicazione; esso, in realtà, costituisce
un rimedio alla mancata e/o parziale e/o errata osservanza degli obblighi di
pubblicazione imposti dalla Legge.

Art. 55

L'Accesso Genera I izzato

La principale novità del D.Lgs. n. 97/20L6, in materia di trasparenza, ha

riguardato íl nuovo diritto di Accesso generalizzato a dati e documenti non

oggetto di pubblicazione obbligatoria, delineato nel novellato art. 5, co. 2, del
D, Lgs. n. 33/2013.

In virtù della disposizione richiamata, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai

documenti detenuti dalle Pubblíche Amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per

i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla

tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tassativamente
indicati dalla legge, che contestualmente vengono in evidenza.

Si tratta di un diritto di accesso avanzato, poiché non condizionato dalla titolarità
di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i datí e í

documenti detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni, ulteríori rispetto a quelli

oggetto di pubblicazíone obbligatoria.

Sull'istituto dell'Accesso generalizzato l'Autorità, chiamata dallo stesso D.Lgs, n.

33/2013 a definire le esclusioni e i limiti, d'íntesa con il Garante per la protezione
dei dati personali e sentita la Conferenza unificata, ha adottate specifiche Linee
guida, gia richiamate, con Deliberazione n, 7309/2076, cui si rimanda per
indicazioni operative.



L'Accesso generalizzato non ha sostituito lAccesso civico previsto dall'art. 5, co.
1 del D.Lgs. n. 33/2073, e disciplinato nel citato Decreto già prima delle
modifiche ad opera del D.Lgs, n. 97/2Arc.
Lîccesso Generalizzato è quella tipologia di accesso per la quale chíunque ha
dirítto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dal Comune, ulteriori rispetto
a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di
interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti.

L'obiettivo della norma è quello di favorire forme diffuse di controllo sul
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche,
ma soprattutto, di tutelare i diritti dei cittadini e di promuovere alla
partecipazione gli interessati all'attivítà amministratíva.

Art, 56

Disciplina delle Modalità di Accesso

Il PTPCT disciplina le Modalità di Accesso agli atti, ai dati ed alle informazioni del
Comune muovendo dai presupposti imprescindibilí della trasparenza, della
conoscibilità generalizzata, della tutela dell'interesse pubblico e della tutela delle
situazioni giuridiche sottoposte a riservatezza.

Ogni Istanza di qualsiasi tipologia di Accesso deve essere rivolta al Responsabile
della Trasparenza che decide in merito:

o quella relativa all'Accesso Documentale deve
motivata;

essere specificamente

I QUella relativa all'Accesso Cívico deve indicare l'omissione rilevata;
r Qu€lla relativa all'Accesso Generalizzato non necessita di motivazione.

Ogni Istanza di Accesso, ín special modo quelle relative allîccesso
Generalizzato, non deve essere:

r $€flerica, dovendo consentire l'individuazione del dato, del documento
della informazione;

c irragionevole, non dovendo riguardare richieste astratte e/o eccessive;

' impossibile, potendo I'Ente solo fornire l'Accesso ai documenti e ai dati in
suo possesso.

Ogni Istanza di Accesso è valutata dal Responsabile che esperisce una
valutazione con la tecnica del bilanciamento degli interessi coinvolti, finalizzata
ad accertare la sussistenza di un nesso causale tra accesso e diritto, e tra
accesso e pregiudizio, per poi decìdere se consentire l'Accesso, oppure negarlo:
sia in caso accoglimento dell'Istanza, e sia in caso di diniego, occorre che vi sia
idonea e congrua motivazione,



L'Accesso è negato ín tutti i casi in cui vi sÍano eccezioni assolute, ed è negato,
o parzialmente negate, nei casi di eccezioni relative.

In tal senso, costituiscono situazioni rilevanti:

. il segreto statistico;

' il segreto bancario;

. l'ordine e la sicurezza pubblica;

r il segreto scientifico e quello industriale;

r il segreto sul contenuto della corrispondenza;

. il segreto professionale;

r i dati economici e commerciali di una persona fisica o giuridica,
cornprendenti la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali;

o i pareri legali attinenti il dirítto di difesa;

. il segreto d'ufficio, nel senso della riservatezza;

. le attività ispettive in corso di espletamento;

. il segreto istruttorío penale;

. gli atti dello Stato Civile e delle Anagrafi della Popolazione;

. gli Archivi di Stato, ed altri Archivi;

. gli elenchi dei contribuenti e relative dichiarazioni reddituali;

. divulgazione di atti in generale;

o i procedimenti tributari;

o gli atti normative, ammínistrativi generali, pianificatori e programmatori in

fase di formazione;

r i procedimenti selettivi con riferimento alle informazioni di carattere
psicoattitudínale riferite a terzi, cosiddetti dati super sensibili come quelli dei
punti che seguono;

o i dati sui minori;

r i dati sullo stato di salute (patologie, malattie, invalidità, disabilità
handicap);

r I dati sulla vita sessuale;

r idati identificativi di persone fisiche beneficiari di aiuti economici o in

situazioni di dísagio;

o tutte le situazioni previste e tutelate dal Regolamento UE 20L6/679.



Per i dati delle ultime voci occorre evidenziare che, qualora sía stato negato
l'Accesso generalizzata, è possibile che questo sia consentíto al singolo soggetto
istante qualora dimostri, con apposita motivazione, che riveste un interesse
direttamente connesso, concreto e attuale, che determina una situazione
giuridicamente rilevante che può trovare soddisfazione attraverso I'Istanza di
Accesso Documentale.

Art. 57

Modulistica Dichiarativa

Nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è
prevista una Modulistica Dichiarativa che i Responsabili, i Responsabilí Unici di
Procedimento, gli Istruttori, i Dipendenti e i Consulenti esterni che partecipano
al procedimento amministrativo, in qualsiasi fase, svolgendo funzioni e/o compiti
anche di parziale incidenza, anche endoprocedimentali, devono compilare ed
assumere formalmente al fine di dichiarare la propria terzietà rispetto agli Atti
cui partecipano ed agli interessi coinvolti.

Le Dichiarazioni contenute nei Modelli che seguono sono prodotte ai sensi e per
gli effetti di quanto disposto dat D.p.R, n. 445/2AAA,

Gli Amministratori dell'Ente, invece, producono Dichiarazioni analoghe
astenendosi dal partecipare ad Atti deliberativi rispetto ai quali versino in
situazioni, anche potenziali, di conflitto e/o d'incompatibilità a vario titolo.

Art. 58

Modelli di Dichiarazione

Sono allegati al presente Piano, e ne costítuiscono parte integrante, i seguenti
modelli di dichiarazione :

. Dichiarazione di applicazione delre disposizioni del prpcr;

' Dichiarazione di conoscenza del PTPCT 2A212023 e di obblÍgo di astensione
in caso di conflitto;

" Dichiarazione di presentazione del Piano Preventivo di dettaglio per
l'esecuzione del PTPCT 2A212023;

. Attestazione relativa all'osservanza puntuale del prpcr;

' Informazione al Responsabile della Prevenzíone della Corruzione, e della
Trasparenza del mancato rispetto del PTPCT 2A2L2A23 per comportamento
difforme;

' Dichiarazione del Dirigente sui controlli sulla gestione delle misure di
trattamento dei rischi di esposizione alla corruzione;



. Dichiarazione di riscontro di irregolarità in sede di controllo sulla gestione
delle misure dí trattamento dei rischi di esposizione alla corruzíone;

. Procedimento amministrativo per aree soggette a rischio corruzione
Applicazione dei controlli anticorruzione;

. Calcolo del valore di Rischio del Procedimento;

. Segnalazione di condotte illecite ai sensi dell'art. 54bis del D.Lgs. n,

165/2001 e degli artt,8 e 13 del D.P,R, n.62/2A13 (Whistleblower);

I Segnalazione di condotte illecite relative a Dipendenti e/a Soggetti
Collaboratori e/o Appaltatori della P.A, ai sensi dell'art. 54bis del D.Lgs. n.

rc512}01 e degli artt. I e 13 del D.P,R. n. 62/2013 (Whistleblower);

r Modello per le segnalazíoni di illecíti da inviare all'A.N.A.C. (Whistleblower)
Modello elaborato dallîutorità.

Art. 59

Entrata in Vigore e Pubblicazione del Píano

il presente Piano entra in vigore all'atto della pubblicazione allîlbo dell'Ente
della Deliberazione Giuntale di approvazione.

Ai fini del rispetto delle Norme sulla Trasparenza verrà pubblicato all'interno del
Sito Istituzionale dell'Ente sotto la Sezione Amministrazione Trasparente.

ALLEGATO AL PTPCT:

CODICE DI COMPORTAMENTO

approvato con deliberazíone di Giunta comunale

n. del

Va inoltre allegata la Modulistica Dichiarativa come parte integrante e sostanziale
det PTPCT

N.B.: Il modello relativo al calcolo del valore dí rischio del procedimento secondo
icriteri dell'Allegato 5 della Delibera Civit n.72/2A13 (Mod, 14 o Mod. 15) deve
essere obbligatoriamente allegato al Piano.



Gli altri modelli, scaricabili tutti dalla Sezione di Modulistica del Formulario
e di cuÍ alcuni sono stati indicati in rosso all'interno del testo del Piano, possono
essere allegati a discrezione dell'ente ed in base alle sue caratteristiche ed
esigenze.

codice di comportamento integrativo dei dipendenti pubblici

(Ai sensi dell'art. 54, co. 5, del Decreto Legislativo n. 165/2001, e dell'art. 2 del
D. P. R. n. 62/2A13)

Art. 1

Príncipí generali

1. Il Codice di comportamento dell'Ente, che integra le Disposizioni di cui
all'aft. 54 del D.Lgs. n. L6s/2a0L, e del D.p.R. n. 62/2013, è dettato in
applicazíone dei principi fissati dalla normativa, con particolare riferimento alle
previsíoni discípl inari.

2. Esso è fínalizzato a garantire il miglíoramento della qualità dei servizi
erogati, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri
costituzionali dÍ diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura
dell'interesse pubblico, nonché di indipendenza e di astensione in caso di
conflitto di interessi e di incompatibilità.

3. Il presente Codice costituisce uno degli strumenti di applicazione del piano
triennale di prevenzione della corruzione.

4. Si segnalano, per il rilievo che assumono e senza che da ciò scaturisca una
elencazione esaustíva, in particolare i seguenti obblighi:

a) servire il pubblico interesse ed agire esclusívamente con tale finalita;

b) coniugare l'efficienza dell'azione amministrativa con la economicità della
stessa ed il contenimento dei costi, utilizzando la diligenza del buon padre di
famiglia;

c) perseguire gli obiettivi del contenimento dei costi e del miglioramento della
qualità dei servÍzi erogati;

d) garantire la parità di trattamento dei destinatari dell'azione amministrativa
e dunque I'imparzialità e l'immagine dell'imparzialità;

e) garantire la massima collaborazione con altre Pubbliche Amministrazioni;



f) garantire la correttezzat l'imparzialità e la lealtà nel comportamento verso
i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa;

g) non utilizzare per finalità personale le informazioni di cui si è in possesso

per ragÍoni di servizio e le prerogative connesse al ruolo rivestito.

Art. 2

Dífferenza tra il Codice di comportamento ed i Codici Etici

Il Codicí di comportamento è uno strumento differente dai Codici etici e/a
deontologíci, o comunque da strumenti di questa natura, a prescindere dalla loro
denomínazione.

I Codici etici assumono una dimensione valoriale, che non è quella disciplinare,
e possono essere adottati dalle Ammínistrazioni al fine di fissare doveri, spesso
ulteriori e diversi rispetto a quelli definiti nei Codici di comportamento, rimessi
alla autonoma iniziativa di gruppi, categorie o associazioni di pubblíci funzionari.

I Codici etici acquistano rilevanza, solo ed esclusivamente:

. sul piano della morale, proprio riferito al comportamento umani, e nello
specifico alla capacità ed alla determinazione a distinguere tra quello che è bene
e quello che è male, invocando e riferendosi a valori dell'uomo;

. sul piano dell'etica, proprio riferito ad un ideale comportamento dell'Uomo.

Le sanzioni che accompagnano tali doveri hanno carattere morale e/o etico, e

pertanto, se previste, possono essere irrogate al di fuori di un procedimento di

tipo disciplinare.

Art. 3

Ambito di applicazione

1. Il presente Codice, unitamente al D.P.R. n.62/2A13, si applica a tutti i

dipendenti a tempo indeterminato e determinato dell'ente, ai soggetti che con lo
stesso hanno rapporti di collaborazione di qualsiasi natura ed ai lavoratorÍ
socialmente utili e di pubblica utilità utilizzati dall'ente.

Z. Esso, unitamente al D,P.R. n " 62/2013, si applica inoltre, compatibilmente
con le attività svolte, ai dipendenti, aí collaboratori ed ai soggetti comunque
utilizzati dalle società controllate dall'ente. A tal fine viene adottata una specifica
direttiva da comunícare alla società entro i15 giorni successivi alla entrata in
vigore del presente Codice

3. Esso, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica inoltre, relativamente
alle attività svolte per conto dell'ente, ai dipendenti, ai collaboratori ed ai
soggetti comunque utilizzati dalle societa fornitrici di beni o servizi e/a che



realizzano opere in favore dell'Amministrazione. A tal fine nei contrattí e/o nelle
convenzioni stipulate con le stesse vengono inserite clausole per la effettuazione
delle contestazioni, la irrogazione di sanzioni e la eventuale risoluzione del
contratto.

Art. 4

Procedure di adozíone e modifica

1' Il presente Codice e le sue variazioni sono adottate dalla giunta con
specifica deliberazione e sono direttamente raccordate alle scelte contenute nel
piano triennale di prevenzione della corruzione.

2. La bozza di Codice e le proposte di modifiche sono predisposte dal
responsabile per la prevenzione della corruzione, sentito l'ufficio per i
procedimenti disciplinari. Sulla proposta di Codice e sulle proposte di modifica
viene raccolto il parere dell'Organismo Indipendente o Nucleo di Valutazione. I
singoli Responsabili/titolari di posizione organizzativa negli enti che ne sono
sprovvisti sono inoltre sollecitati ad esprimere uno specifico parere. La proposta
di Codice e le proposte di modifica sono pubblicate sul sito internet dell'ente al
fine di raccogliere suggerimenti ed indícazioni. Allo stesso fine esse sono inviate
ai soggetti síndacali, con cui sarà organizzato uno specifico incontro, alle
associazioni rappresentate nel Consiglío nazionale dei consumatori e degli utenti,
nonché a quelle rappresentative di particolari interessi e soggetti che operano
nel settore e che fruiscono delle attività e dei servizi erogati dall'ente.

3. Il Codice, dopo essere stato adottato da parte della giunta, è pubblicato
sul sito internet dell'ente ed è trasmesso all'Autorítà Nazionale Anticorruzione e
per la valutazione e la trasparenza delle Amministrazioni Prtbbliche (A.N.A.C.).

4. Copía del Codice e delle sue modifiche è consegnata ai dipendenti,
collaboratori, LSU, LPU ed ai soggetti utilizzati dall'ente ed è inviato alle societa
controllate dall'ente ed a quelle fornitrici di beni o servizi e/o che realizzano
opere in favore dell'Amministrazione,

Art. 5

Applícazione

1. All'applicazione del Codice di comportamento integrativo nell'ente, con
particolare riferimento alle attività a più elevato rischio di corruzione, ed alla
verifica della sua applicazione da parte dei Responsabili/titolari di posizione
organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti sovraintende il responsabíle per
la prevenzione della corruzíone.



2. L'applicazione da parte dei dipendenti è verificata da parte dei singoli

Responsabili o titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di

dirigenza.

3. La formazione dei dipendenti è assícurata attraverso la realizzazione di

appositi íncontri, aventi come oggetto anche l'applicazione del D.P,R. n.

62/20L3.

Art. 6

Sanzioni

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra
comportamenti contrari ai doveri d'ufficio ed è fonte di responsabílità
disciplinare,

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare
concretamente applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con

riguardo alla gravità del compoftamento e all'entità del pregiudizio, anche

morale, derivatone al decoro o al prestigio dell'ente, nonché della eventuale
recidiva.

3. Ferme restando le previsioni del D.Lgs. n. L65/2A01, dei contratti nazionali

e del D.P.R. n. 62/2}fi e la indicazione di cui al precedente comma, sono

irrogate le seguenti sanzioni:

a) per la prima violazione dell'obbligo di comunicazione della propria

iscrizione ad associazioni o arganizzazioni nei casi in cui le stesse possano

interferire con lo svolgimento delle attívità di ufficio, ferme restando le sanzioni
più gravi nei casi previstí dall'ordinamento, è irrogata la sanzione della

sospensione fino a 10 giorni;

b) per la prima víolazione dell'obbligo di comunicazione di tutti i rapporti,
diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo

retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, ferme restando
le sanzioni più gravi nei casi previsti dall'ordinamento, è irrogata la sanzione

della sospensione fino a 10 giorni;

c) per la prima violazione degli obblighi di trasparenza e tracciabilità, ferme
restando le sanzioni più graví nei casi previsti dall'ordinamento, è irrogata la

sanzione della multa fino a 4 ore;

d) per la prima violazione del divieto di sfruttare e/o menzionare la posizione

che ricopre nell'Amministrazione per ottenere utilità, nonché per i

comportamenti che possano nuocere all'immagíne dell'Amministrazione, ferme
restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall'ordinamento, è irrogata la

sanzione della sospensione fino a 10 giorni;

e) per la prima violazíone di modesta entità del superamento íngiustificato
dei termini dí conclusione dei procedimenti amministrativi, nonché nei casi dí



ritardo o di adozione di comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il
compimento di attivltà o l'adozione di decisíoni di propria spettanza, ferme
restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall'ordinamento, è applicata la
sanzione della multa fino a 4 orei

f) per la prima violazione di entità significativa del superamento ingiustificato
dei termini di conclusíone dei procedimenti amministrativi, nonché nei casi di
ritardo o di adozione di comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il
compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza, ferme
restando le sanzioní più gravi nei casi previsti dall'ordinamento, e applicata la
sanzione della sospensione fino a 10 giorni;

g) per la prima violazione di modesta entità dei divieti di utilizzazione a fini
privati del materiale o delle attrezzature di cui si dispone per ragioni di ufficio,
nonché dei servizi telematici e telefonici dell'ufficio e/o dei mezzi di trasporto
dell'ente, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall'ordinamento,
è irrogata la sanzione della multa fino a 4 ore;

h) per la prima violazione di entità significativa deí divieti di utilizzazione a
fini privati del materiale o delle attrezzature di cui si dispone per ragioni di ufficio,
nonché dei servizi telematici e telefonici dell'ufficio e/o dei mezzi di trasporto
dell'ente, ferme restando le sanzioni píù gravi nei casi previsti dall'ordinamento,
è irrogata la sanzione della sospensione fino a 10 giorni;

i) per la prima violazione dell'obbligo di esporre in modo visibile il badge
identificativo, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previiti
dall'ordinamento, è irrogata la sanzione del rimprovero scritto o censura;
j) per la prima violazíone dell'obbligo dí operare nei confronti del pubblico
con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponíbilità, ferme restando le
sanzioni più graví nei casi previsti dall'ordinamento, è irrogata la sanzione della
multafÍnoa4ore;

k) per la prima violazione dell'obbligo di garantire puntualità negli
appuntamenti con i privati, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti
dall'ordínamento, è irrogata la sanzione del rimprovero scritto o censura;

l) per la prima violazione dell'obbligo di astensione da dichíarazioni pubbliche
offensive nei confronti dell'Amministrazione, ferme restando le sanzioni più gravi
nei casi previsti dall'ordinamento, è irrogata la sanzione della sospensione fino
a 10 giorni;

m) per la prima violazione da parte del dirigente del vincolo ad effettuare le
comunicazioni di cui all'art. 13 co.3 del D.P.R, n.62/2013 relativamente alle
partecipazioni azÍonarie, agli altri interessi finanziari che possano porlo in
conflitto di interessi con la funzione pubblica e/o alla presenza di parentí e affÍni
entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività che li
pongano in contatti frequenti con l'ufficio, ferme restando le sanzioni più gravi



nei casi previsti dall'ordinamento, è írrogata la sanzione della multa da 200 a

500 euro o, se titolare di posizione organizzat:a, della multa fino a 4 ore;

n) per la prima violazione da parte del dírigente del vincolo di fornire le
informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei

redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla Legge,

ferrne restando le sanzioni più gravl nei casi previsti dall'ordinamento, è irrogata

la sanzione della multa da 200 a 500 euro o, se titolare di posizione

arganizzativa, della multa fino a 4 ore;

o) per la prima violazione del divieto di rendere nota la identità dei dipendenti
che hanno segnalato illeciti, ferme restando le sanzíoni più gravi nei casi previsti

dall'ordinamento, è irrogata la sanzione della sospensione dal servizio fino a 10

giorni o della sospensione per i Responsabili;

p) per la prima violazione del divieto di produrre effetti negativi nei confronti
dei dipendenti che hanno segnalato íllecíti, ove gli stessí non hanno un rilievo
significativo e ove non si determinino le condizioni per la irrogazione di sanzioni
più gravi, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall'ordinamento,
è irrogata la sanzione della sospensione dal servizío da ll giorni a 6 mesi o della

sospensione per i ResPonsabili.

4. Nel caso di violazioni compiute da collaboratori dell'ente viene effettuata
da parte del dirigente/responsabile competente una specifica contestazione che

può determinare la risoluzione del rapporto. Nel caso di violazioni compiute da

personale/collaboratori di società che hanno rapporti con l'ente viene mossa una

specifica contestazione che può determinare, in relazione alla gravità

dell'episodio, la risoluzione del contratto. Apposite clausole sono inserite nei

contratti.

5. Ai fíni dell'attivazione del procedimento dísciplinare per violazione dei

codici di comportamento, l'ufficio procedimenti disciplinari può chiedere

allîutorità nazionale anticorruzione parere facoltativo.

Art. 7

Regali, compensi ed altre utilità

1. per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non

superiore, in vía oríentativa, a L20 euro, anche sotto forma di sconto.

Z. Tale valore non deve essere superato nemmeno dalla somma di più regali

o utilità nel corso dello stesso anno solare, da parte dello stesso soggetto.

3. Ai dipendenti ed ai Responsabili impegnati nelle seguenti attívità di

particolare esposizione al rischio di corruzione, è fatto divÍeto di ricevere regali

o altre utilità di qualsiasi importo.



4. Nel caso di infrazione delle regole dettate dal presente Codice di
comporlamento integrativa, e/o dal D.P.R. n. 62/2013, i regali devono essere
consegnati al Responsabile anticorruzione che deciderà, ín relazione alla natura
degli stessi, la loro restituzione, CIvvero, previa comunicazione ai Privati che li
hanno effettuati, la loro utilizzazione da parte dell'Ente per lo svolgimento delle
proprie attività, ovvero la donazione ad Associazioni prive di scopo di lucro,
parrocchie, centri sociali, etc.

5. I dipendenti non possono svolgere incarichi di collaborazione di qualunque
tipo remunerati in qualunque modo per conto di privati con cui abbiano avuto
negli ultimi 2 anni rapporti nello svolgimento di attività negoziali o nell'esercizio
di poterí autorativi per conto dell'ente. Tale vincolo si estende anche ai casi in
cui abbiano svolto attívità quali responsabili del procedimento, senza l'adozione
di provvedimenti a rilevanza esterna,

Art. B

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni

1' I soggetti cui si applica il presente Codice comunicano al proprio dirigente
entro 7 giorni la iscrizione ad associazioni o organizzazioni che possano
interferire con le attività svolte dall'ufficio cui sono assegnati,

2. Sono in ogni caso consíderate comprese nel vincolo di cui al precedente
comma 1 le iscrizioni ad associazioni che ricevono contributi di qualunque natura
da parte dell'ente attraverso l'ufficio cui il dipendente è assegnato,

3. Le comunicazioni di cui ai commi precedenti relativamente ai
Responsabili/titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti dÍ
Responsabili è effettuata al responsabile per la prevenzione della corruzione.

4. I vincoli di cui ai precedenti commi non si applicano per le iscrizioni a partiti
politici ed orga nizzazioni sindacali.

5. Nella fase di prima applicazione tale comunicazione deve essere effettuata
entro 30 giorni dalla entrata in vigore del presente codice.

Art. 9

Obbligo di astensione

f . in tutti icasi ín cui, sulla base delle prevísioni di cui all'art, 6bís della Legge
n, 24t/I990, all'art, 7 del D,P.R. n. 62/2013 o di altra norma, sono tenuti a
segnalare la presenza di una condizione di conflitto di interessí anche potenziale
ai flni dell'astensione, i dipendenti devono trasmettere immediatamente al
proprio dírigente/titolare di posizione organizzativa nei comuni sprovvisti dí
dirigenza una apposita comunicazione scritta in cuí specificano le ragioni poste



a base della propria segnalazione. Di tali comunicazioni e dei suoi esiti è data
informazione al responsabile per [a prevenzione della corruzione.

2. I Responsabili/titolari di posizione organizzativa nei comuni sprovvisti di
dirigenza effettuano tale comunicazione al responsabile per la prevenzione della
corruzione. In tali casi opera la sostituzione con le regole previste dal
regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi.

3. Il responsabile per la prevenzione della corruzione raccoglie in un apposito
registro i casi di dichiarazione di conflitto di interessi e glí esiti.

Art, 10

Prevenzione della corruzione

1. Le previsioni del piano tríennale di prevenzione della corruzione
costituiscono obblighi per i dipendenti ed i Responsabili e la loro violazione
determina comunque la maturazione di responsabilità disciplinari.

2. I dipendenti hanno I'obbligo di denuncia all'autorítà giudiziaria e di
segnalazione al proprio superiore gerarchico di eventuali situazioni di illecito
nell'Amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. I Responsabili/titolari di
posizione organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti hanno l'obbligo di
denuncia all'autorità giudiziaria e di segnalazione al responsabile per la

prevenzione della corruzione.

3. La identÍtà dei dipendenti che effettuano tali denunce e/o segnalazioni non
deve essere resa nota, salvo i casi in cui cio è espressamente previsto da parte
del legislatore. A tal fine i Responsabili/titolari di posizione organizzativa nelle
amministrazioni che ne sono sprovvisti assumono tutte le misure necessaríe. In
ogni caso nei confronti di questi dipendenti devono essere assunte tutte le

iniziative per garantire che non abbiano conseguenze negative, anche indirette,
per la loro attività,

Art. 11

Trasparenza e tracciabilità

1. Le previsioni del programma triennale per la trasparenza e l'integrità
costituiscono obblighi per i dipendenti ed i Responsabili e la loro violazione
determina comunque la maturazione di responsabilità disciplinari.

2. L'ente assume le iniziative necessarie per garantire la tracciabilità dei
processi decisionali anche la fine di favorire la loro ripetibilità. A tale scopo viene
previsto I'obbligo di fornitura in modo regolare e completo, delle informazioni,
dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione. Del ríspetto di questa prescrizione
si tiene conto nef la valutazione dei dipendenti, dei titolari di posizione



organizzativa e dei Responsabili nell'ambito dei comportamenti organízzativi e
delle capacità manageriali.

Art. 12

Comportamenti nei rapportí privatí

1. Il personale destinatario del presente Codice non deve sfruttare, fié
menzionare la posizione che ricopre nell'Amministrazione per ottenere utilità che
non gli spettino.

2. Il personale destinatario del presente Codice non deve assume alcun
comportamento che possa nuocere all'immagine dell Amministrazione.

Art. 13

Comportamenti in servizio

I' I destinatari del presente Codice devono utilizzare la dilígenza del buon
padre di famiglia (art. IL76 c.c), ímprontare il proprio lavoro alla logica di
risparmio (ad esempio buon uso delle utenze di elettricità e spegnímento
interruttori al termine dell'orarÍo di lavoro, arresto del personal computer al
termine dell'orario di lavoro, riciclo carta, utilizzo parsimonioso del materiale da
cancelleria) e ricercare le migliori soluzioni di natura organizzativa e gestionale.

2. Tali soggetti sono impegnati che la fruizione dei permessi avvenga nel
rispetto deí vincoli dettati dalla normativa e dai contratti ed assumono tutte le
iniziative per la minimizzazione delle conseguenze negative per l'attività
dell'ente.

3. Nella trattazione delle pratiche, essi rispettano l'ordine cronologico, salvo
diversi ordini di priorità stabiliti dall'AmministrazÍone.

Art, 14

Rapporti con il pubblico

1. I destinatari del presente Codice operano con spirito di servizio,
correttezza, cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a
chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronicd, gèrantiscono risposte
nella maniera più completa e accurata possibile.

2. Viene fissato il termine di 2 giorni lavorativi per fornire al pubblico
informazioni di semplice reperibilità e di 5 giorni lavorativi per fornire



informazioni per íl cui reperimento sia necessarío svolgere una specifica attività.
Per motivate ragioni di servizio il dirigente/titolare di posizione organizzativa
negli enti che ne sono sprovvisti può autorizzare la fornitura delle informazioni
entro termini più lunghi.

3. Qualora non siano competenti a provvedere in merito ad una richiesta, per
posizione rivestita o per materia, indirizzano l'interessato al funzionario ed ufficio
cornpetente della Amministrazione Comunale, anche se ciò puo comportare
l'irnpegno dell'esame, sÍa pure sommario, della pratica o domanda.

4. Essi non devono rifiutare con motivazioni generiche prestazioni cui sono
tenuti, devono ríspettare gli appuntamenti con i cittadini, salvo impedimento
motivato (es. malattia, permesso per un urgente motivo personale o familiare)
garantendo comunque la preventiva informazione al privato, e devono
rispondere senza ritardo ai loro reclami. Devono inoltre fornire informazioni e

notizie relative ad atti od operazioni amministrative in corso o conclusi,
informando comunque gli interessati della possibilità di avvalersi anche dell'URP.

5. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere ínformazioni a tutela
dei diritti síndacali, il dipendente si astíene da dichiarazioni pubbliche offensive
nei confronti dell'Amministrazione, ivi compresi i suoi Responsablli e gli organi
di governo. Prima di fornire ai mass media notizie sulle attività svolte dall'ente
informa il dirigente/titolare di posizíone organizzativa negli enti che ne sono
sprovvisti ed attende la sua autorizzazione. dirigente/titolare di posizione
organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti si raccorda a tal fine con l'ufficio
sta rnpa.

6. I soggetti che prestano la propria attività lavorativa in un Settore che
fornisce servizi al pubblico cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità
fissati dallîmministrazione anche nelle Carte deí Servizi.

Art. 15

Responsabili e titolari di posizione organizzativa neglí enti

che sono sprovvisti di dirigenza

1. I Responsabili ed ititolari di posizione organizzativa negli enti che sono
sprovvisti di dirigenza sono tenuti ad assumere atteggiamenti leali e trasparenti,
impegnati al miglioramento della qualità delle attività svolte nonché adottare un
comportamento esemplare ed imparziale nei rapporti con i colleghí, i

collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa ed avere un
com porta mento integerrimo.

2. Essi devono assumere tutte le inizÍative necessarie per il benessere
organizzativo/ con partícolare riferimento alla instaurazione dí rapporti cordiali e
rispettosi tra i collaboratori, garantendo un intervento immediato nei casi di
conflitto che si determino tra gli stessi, Devono inoltre assumere le iniziative
necessarie per la circolazione delle informazioni e l'aggiornamento del personale.



Devono ínoltre assegnare I'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa
ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e
della professionalità del personale a dísposizione e, più in generale, devono
garantire una equa ripartizione dei carichi di lavoro, Devono affidare gli incarichi
aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di
rotazíone. Della violazione di queste previsioni, ferma restando la maturazione
di responsabilità disciplinare o di altro genere dí responsabilità, si tiene conto
nella valutazione nell'ambíto dei fattori riferiti alle capacità manageriali.

3, Essi all'atto del conferimento dell'incarico comunicano, entro i 10 giorni
successivi, al Responsabile della Prevenzione della Corruzione le partecipazioni
azionarie e gli altri interessi finanziari che possono porlo in conflitto di interessi
con la funzione pubblica che svolge e se hanno parenti e affini entro il 2o grado,
coniuge o convivente che esercitano attività politiche , professionali o
economiche che li pongano in contatti frequenti con il Settore che dovrà dirigere
o che siano coinvolti nelle decisioni e nelle attività inerenti al Settore. In fase di
prima applicazione tali informazioni sono fornite entro i 30 giorni successivi alla
entrata in vigore del presente Codice,

4. Entro i 20 giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione,
forniscono le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni
annuali dei redditi soggette ad IRPEF.

Art. 16

Contratti

1. Nella conclusione di accordí o nella stipula di contratti per conto dell'ente,
nonché nella esecuzione, in applicazione delle previsioni dettate dal D.P.R. n.
62/2Ar3:

a) è vietato il ricorso all'intermediazione di terzi e la corresponsione o
promessa di utilità a titolo di íntermediazione, fatti salvi i casi decisi dall'ente di
ricorso a professionalità previste in specifici albi;

b) e vietato al dirigente o al titolare di posizione organizzativa negli enti che
sono sprovvisti di dírigenza di concludere per conto dell'Amministrazione
contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con le
imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre
utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art.
1342 c.c. (contratti conclusi mediante moduli o formulari). In tali casi, egli si
deve astenere, dandone comunícazione al Responsabile della Prevenzíone della
Corruzione.

2. I Responsabilí o titolari di posizione organizzativa negli enti che sono
sprovvisti di dirigenza garantiscono il rispetto del principio di pubblicità nelle
procedure di individuazione dei soggetto esterni cui affidare beni, servízi ed



opere pubbliche, qualunque ne sia l'importo, nonché di scelta sulla base di criteri
selettivi predeterminati e finalizzati alla miglíore tutela deglí interessi dell'ente,

Art. 17

Vigilanza, oneri ed entrata ín vigore

1. Le attività di vigilanza e controllo sono svolte dai Responsabili o títolari di
posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza.

2. Esse sono svolte dal responsabile della prevenzione della corruzione neí
confronti dei Responsabili o titolari di posizíone organizzativa negli enti che sono
sprovvisti di dirigenza, nonché tutte le volte che viene svolta una specifica
segnalazione e, comunque, in termini complessivi e generali per l'ente.

3, L'Organismo Indipendente di Valutazione o nucleo effettua una attività di
verifica complessiva dell'applicazione del presente Codice e tiene conto degli esiti
di tale attività nello svolgimento delle sue attívità, proponendo all'ente tutte le
misure organizzative ritenute necessarie.

4. Dall'attuazione delle disposízioni del presente articolo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per il bilancio comunale. Infatti gli adempimenti sopra
indicati verranno svolti nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali
gia a disposizione.

5, Con cadenza annuale, di norma entro la fine del mese di novembre, il

responsabile per la prevenzione della corruzlone, acquisite le informazioni da
parte dell'ufficio per i procedimenti disciplinari, monitora gli effetti determinati
dal presente Codice, nonché il numero e le tipologie di ínfrazione che sí sono
registrate, ai fini dell'aggiornamento del piano triennale per la prevenzione della
corruzione e dell'eventuale modifica del presente Codice di comportamento
integrativo.

6. Il presente Codice di comportamento integrativo entra in vigore decorsi 15
giorni dalla sua adozione.
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